
CARLO DE BAUBELA 
(1895 - 1927) 

C
arlo Baubela nacque il 31 gennaio111•1• 1852 a Villa Vicentina da una fami glia 
di origine cecoslovacca. Alunno del seminario diocesano. venne ammesso 
all 'accolitato e alla prima tonsura I' 11 marzo 1876; promo. so suddiacono 
l'8 e diacono il I O ottobre dello stesso anno, due giorni più tardi ricevette 

l'ordinazione pre. biterale per mano dell'Arcivescovo Gollmayr. Inviato a studiare Teolog ia 
a Graz (presso la cui Università, il 16 ottobre 1889, sostenne la laurea dottorale) e nomi­
nato nel 1881 Vicario Corale della Chiesa Metropolitana, nel 1885 don Baube la fu tra i 
fondatori del Com illo San Luigi e. per molti anni. direttore diocesano della Societ~t cli San 
Vincenzo de Paoli11 6 1

' . 

Incaricato nel dicembre 1894 dell'amministrazione di San Rocco. dopo pochi mesi , 
don Carlo ne veniva promosso curato. Il "Foli11111 Periodirn111 Archidioeceseos Gori­
tiensis" annunciò l' apertura del concorso ... 

Vacai/li 111ndn per resig11atio11e111 M.R.D. Martini Z11cchia11i ecc/e ·iae rnrmiali S.l?ochi C. 
Goritiae, Jur. Pm,: c. ,: Fundi Relig. de idoneo a11i111art1111 pc1s1nre pru,·idere volellles co11c1tr­
s11111 pro eade111 usque ad 12. Febrt1arii 1895 eu hisce i11dici11111sjì11e. 111 m1il11an1111 curati hoc 
be11ejìci11111 nbtinere cupie11tes libel/11111s11pplice11111eces.mriis doc11111e11tis i11strt1ct11111 ac e.re. 
c. 1: Loc11111te11e111iae Patroni vice.,· gerellli i11script11111 tempestii·e huic Ordi11aria111.1· officio 
prae.1e111are scia111. 

Ab Ordilwrimu archiepiscopali, Goritiae die 31. Dece111bris 1894. 
·:- Alnysius. Archiepiscopusw...i , 

... e successivamente. nella "Chronica dioecesana". informò che: 
"'A.R.D. Marti1111s Z11cd1iati, parocl111s S.Rochi. pemio11e dona//ls est ·· 
"A .R. Cl. D. Carolus D,: Baubela exc11rre11do-cul111i11i.wra1or Curmiae S. Rochi ". 
"M.R.D. D1: Caro!. Baubela. l'irnrius choralis. Curatus ml S.Rochi 110111i,l{l/11s est·· 
"'Cl. D. Dr Baubela Cam/us, Vicari11.1· Clwralis, ad c11ratiw11 .~·. Rochi"'. 

Don Baubela. i insediò a San Rocco il 12 maggio 1895: una folla "straordi11aria" 
prese pai1e alla cerimonia cui presenziò anche il podestà Venuli' 1

"' ' . Il sacerdote attraversò 
le vie del borgo. ornate di archi floreali , scortato da guardie municipali e pompieri in alta 
uniforme; la sera precedente erano stati lanciati i fuochi d"ar1ilicio dalla casa del capose­
stiere Lasciac. 

··[.,(/ fiducia i11 lui riposw dai borghigicllli supc•n j le aspe11mive e .rnbito egli seppe accm ­
til'arsi la simpatia ,:e11emle. Q11a11ti lo cu11o!Jbero lo ricorda110 amico dei poveri, dei sojfere11ti. 
dei di111e111icati. 1·en, padre del suo popolo. crm il quale m11m1<1 soslare ov111u111e, sulla l'ia 
11elle famiglie. ji-a i cm11pi. l,11111111ereruli gli esempi di be11ej ìce1n1 che resem il sacerdote 
popularissi1110 11el riu11e ed i11 ci11à: si 1u11Ta co111e d11e giorn11i sposi di via Lunga, i11dige111i, 
si ebbero dal parroco 1u110 il 11ecessario per /"arreda111e1110 dell'u111ile app{,rU1111e1110 ". 

Già dall' I gennaio 1881 don Zucchiatti aveva principato a firmarsi "parroco" abban­
donando il titolo di "rnrato" adoperato sino il 31 dicembre 1880: in verità quel primo 
giorno del nuovo anno entrò in vigore la disposizione per cui la congrua del curato di San 
Rocco veniva parificata a quella goduta dai rettori delle chiese parrocchiali. Lo "Status 
Personalis et /ocalis"11"•'del 1881 qualifica don Martino come "Parochus" della "in 
Suburbio S.Rochi Curatia". Di fatto la chiesa dovette attendere ancora diciotto anni 
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prima di assurgere a maggiore dignità ecclesiastica; appena il 22 novembre l 898, l'Arci­
vescovo Giacomo Missi a, assegnò al tempio il titolo di 'jJarrocchiale". 

N.o 2789 
Vene rabili officio dl'rnnali 
Exist1111t in /wc Nostra Archidioecesi jm11 ex saec11/o praeter/apso 110111111//a beneficia, sic 

dicw curata, q11i/J11sc11111 i11vesti111ra canonica co11j11cta est. et quidem: I . ad S.ti Roc!,i Goritiae, 
2. Lm,/.;e, 3. Idria Bacae. 4. Roée, 5. Trilm.m /11feri01; 6. Ra vna. 7. JaxerJée. 8. Soéa, 9.Otlica. 
IO. Haidovi11111 , Il . Skerbi11a et 12. Kn-ba11a. 

C11111 lwec beneficia curatia/ia 011111ia Patro11at11i caesareo-regio .mbjecta si11t i11 reliq11isq11e 
juril)//s ac officiis be11eficiis parochia/ihus aeq11ipare11t111: Nos auctoritate qua J1111gi11111r 
ordinaria supradicta benefi cia i11 ordi11 e111 parochia lem praese11 tib 11s redigi11111s simul 
111a11da11te.1·. 111 111e111orawe ecclesiae abhi11c "parnchiales" earu111q11e Rectores "Parocl,i" 

Promosso principe-arcivescovo di Gorizia nel 1898. 
monsignor Giacomo Missia venne elevato alla porpora cardinalizia 

nel Conc istoro del 19 giugno 1899 da papa Leone Xli i. 
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110mine111ur et qua tales in Sc:hemarism11m Dioecesa1111111 i11.1·erC111t111: 
Ab Ordint1rimu Archiepisc:opC1li 
Gnritiae, die 22. No1·emb1: 1898 
+ lt1cvbus. Arc:hiepiscop11s''~ ' 

Puntualmente la notizia venne ripresa da L'Eco del Litorale. 
Num·e parrocchie 

Con circolare del -2 con: S.E. il Principe Arci,·escm ·o ha disposto che i cosiddetti "bene­

Jìci rnrati" di S.Rocco a Gori-ia. Lokrn. Idria di Baéa. Roc'e. Tribussa Inf eriore. Ravna. 

Ja;er.{c'e. Soi:a. Orfica. Aid11ssi11a. Skerbina e Cosbana. ai quali , a congiunw f'i111 •esri111ra 

canonica, siano d'ora in poi parrocchiali e che i /'l'ttori di dette chiese porrino il titolo di 

"Parroco". Di fatto. le dette chiese, che lwnno il rito/o di "benefici curari " dal secolo scorso 

erano anche finora equiparme alle parrocchiali nei diritti e negli obblighi. quindi em cosa 

11t1t11rale che porW.Herv anche il titolo di parrocchia.' 11
' ' 

Nel febbraio 1899. don Baubela concorse alla carica cli deputato alla Dieta provinciale 
nelle elezioni indette persurrngare il dimissionario conte Francesco Coronini : ottenne solo 
quattro consensi anche perché fra gli elettori che si stavano recando al eggio i era sparsa 
la voce di un suo pre. unto ritiro dalla contesa probabilmente creata ad aite dagli avversari 
politici. 

L 'ele:,ione fu quasi 111u111i111e pel Cm: Dott. Egge1: lersern ci f u 1111 1111a e1·ol11 :.ione rorale a 

S.Rocco, perché si disse agli elettori che il vowre pel parroco è 1w110 che l'olere 1111a maggio­

re tassa col fondo scolasrico pmrinciale. Tutta ria parecchi en1110 venuri .1·w111ane coll'idea 

di vorare pel parroco. Ma fu deuo loro che il /}{1/'mco aveva ri111111 :.imo alla ca11dida111rn. 

Alrri poi redendo la pamta credetlero bene di .1·tar a ca.m re111e11do di farsi deridere. Eco ·ì è 

./ìnilll q11esra campagna, che i liberali lw11110 gonfiata e i11giga111ita sino all'incredibile. Sol 

q11at1ro ca110/ici sociali ebbero la Jiw1c/1ez~a ed il ca ratiere pel volare il loro candidaro.1.' 

Sino alla metà del secolo scorso, la facciata della chiesa presentava un'ampia vetrata a 
mezza luna murata in seguito alle insistenze degli addetti alla cantoria: al suo po. to. nel 
1867, il pittore goriziano Filippo Pich dipinse un affresco raffigurante il santo patrono 
contornato da arabeschi11 " ' ' . Alcuni decenni più tardi i borghigiani, insoddisfatti ciel lavoro 
e. eguito, sollecitarono un ulteriore abbellimento e l'architetto Antonio Lasciac predispose 
un progetto; dell'elaborato ispirato ad una delle più note basiliche romane, si perse però 
ogni traccia dopo il riconoscimento ricevuto in un concorso promosso da un'accademia 
d'arte viennese e quindi la proposta del Lasciac venne lasciata cadere. 

Fu nel 1897 che i sanroccari principiarono ad attivarsi per attuare il tanto atteso 
completamento della facciata. 

S1a111a11e si 1e1111e la pmce.uir111e 1·01iva dalla Merropolirww alla Chiesa di S.Rocco, la 

quale è tltltu il giomo ciffollata di del'oti. Q11es1 'w11w w1che la celebre .,·agrn di S.Rocco non 

si farà . Tra la giol'l'llflÌ c'è 1111 po' di ll\'l'ili111e1110 mal rn11wre. rw110 per<Ì che lenevano 

1•0/entieri quella festa in onore di Sua Maestcì. Alcuni giomi .1·0110 quei bravi borghigicmi 

rnd1111arisi nella casa del Jllll'/'OCo. lw11110 decislJ di voler perperuare il giubileo imperiale 

nel�'anno ,,e11111ro in due modi: col co11c1Jrrere al re.1·1w1ro della faccia Ili della c:hie.rn e col 

fare 1111 paio di stendardi sui CJIWli olrre le figure dei santi Francesco ed Eli.mbe11afig11rem11-

1w gli stemmi dina.\lici. Questo è il 11ero 111od1J di 111w1ifestare il .1·enri111e11to pmriot1it·o ed il 

Sanrocc:ari lo faranno ,·ulentieri. ' 1701 

J lavori - che prevedevano una scrupolosa osservanza dell'ordine architettonico ionico 
- ebbero inizio nell 'apri le del 1898, su progetto dell'ing.Brisco. Lo stesso Imperatore, i I 27 
febbraio 1899, contribuì alla realizzazione con un 'elargizione "dalla propria cassella 
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particolare·• di I 00 fi orini . 
Sono cominciati i la vori alla facciata della Chiesa di S.Rocco. u, spesa sarà di circa 

.fiorini 1600. La fa cciata riuscirà di .wddisfazione.' 1711 

Alla dima11da del/ 'w11mi11istr(rio11e della Chiesa di S.Rocco per 1111 contributo alle !>pese 
della f accia/a, il Consiglio co111111wle deliberò in ma.u ima di concorrere a questa spesa. 
rimettendo la so1111na in specie al Comitato di jìnanw.' 1721 

Era desiderio di 11111i i parrocchian i di S.Rocco di vedere la loro Chiesa anche esterna­
me11te i11 bella f orma, perché q11el buon popolo m11a la sua Chiesa ed è zelame pel culto 
d ivino. li degnissimo parroco /Joll. Carlo de Baubela, come sempre. anche in questo si 
presti, 1110 /to volentieri per appagare i loro giusti desideri. Egli aveva già in mano 1111 lascito 
1 istoso de ·ti nato app11nto per il restauro e l 'abbellimento della fa cciata. E' il generoso 
Gori:iano Pietro Merlo che morendo assegnava I000jìo ,: a questo scopo. Di poi egli .suppli­
cava che il Municipio della cillà si degnasse concorrere a coprire le spese di deuo la voro. 
La sua preghiera f u benevolmente accolw e gli f u accordato 1111 h11011 importo. In ultimo i 
parrocchiani stessi nrganiz:arono una collella e co11trib11irrmo essi pure af/"ejfe1111azio11e 
dei loro desideri. Si comil1cirì a lavorare. li disegno della nuova fa cciata in stile ionico è del 
Pale11te conci11adi110 sig. Brisco. Egli ha sapulO pre.1·entare 1111 lavoro di buon gmto e com­
pilO secondo tulle le regole del� 'a rte. Finalmente dopo alcuni 111esi che la fa cciata era 
ingombra di am wture. j eri f u scoperta nella sua gran parte colla pilÌ I iva soddisfa:ione dei 
buoni borghigian i.' m, 

Il progetto contemplava anche la realizzazione di una nicchia destinata ad accogliere la 
statua del santo patrono commissionata ad un laboratorio toscano. 

li ben a ragione ri110111ato lm•orawrio di scultore G. Fiaschi e F,: Da::.::.i di Carrara ha 

~H9 
· r,';a,,u·arl""~ 
,la,..u~ .-6fo..:.... 
e· !U 4'••2l.. ,.,,rr. 

ef/~J~ 

;11/4'7 

Il progetto per la nuova facciata della chiesa di San Rocco redatto 
dall'ing. Brisco ed approvato dal podestà Venuti il 28 aprile 1898. 
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eseguito un bellissimo lavoro che onorerà la facciata della chiesa di S.Rocco in città. E' 
una statua del Santo Patrono eseguita in fino marmo di Carrara con grande maestria. 
Specialmente il olto del Santo è molto espressivo. Questo medesimo lavoratori o ha for­
nito alcuni anni or . ono anche le statue pel duomo di Connons. Quindi avendo date tante 
prove è da raccomandarsi a tutti per bontà di lavoro e mittezza di prezzi. La statua di 
S.Rocco verrà inaugurata il 15 agosto. vigilia della festa. al dopopranzo.117•n 

La benedizione alla scultura venne impaitita il pome1iggio del 15 agosto 1899. eia mons. 
Luigi Tomsig decano del Capitolo metropolitano. assistito <la otto sacerdoti , mentre un 
complesso corale eseguiva "L'inno a San Rocco" composto dal borghigiano Francesco 
Saverio Lasciac. La . tatua era priva del cagnolino che tradizionalmente accompagna le 
raffigurazioni del pellegrino di Montpellier: a tale mancanza si po e ,i medio olamente il 15 
agosto 1941 grazie all'intervento del borghigiano Pietro Urdan. 

L'occasione e propizia per soffermarsi, brevemente, su un personaggio che caratteri z­
zò quello scorcio di fine secolo nel borgo: il saito Piero Lasciac. 

Chiamato bonariamente "?ieri Peleot" in quanto esercitante l'arte di conciapelli , Pie­
tro Lasciac vide riconosciuto il proprio impegno a favore del borgo con la nomina a "ca­
posestiere". Quella di ··capo. estiere•· era una carica onorifica e totalmente gratuita. confe­
rita (solamente agli uomini) dal consiglio comunale su proposta del podestà: i prescelti 
dovevano impegnar. i a dimorare nel proprio ·'distretto·· e la loro abitazione era facilmente 
riconoscibile dalla tabella ufficiale apposta sulla porta d'ingresso; rispondevano alle richie­
ste del Municipio, di cui venivano qualificati come "organi sorveglianti e cooperanti" , 
riferendo in merito alle condizioni ed ai bisogni dei rioni o delle frazioni e rilasciavano gli 
atte. tali di povertà o altri documenti per uso esclusivamente interno d' ufficio. Fra i loro 
compiti I' "i11si1111are /'esistenza abusiva sia di scuole od asili infantili 11011 autori-.zati. 
come pure e, ell/uali abusi o sconci che rijlellessem l'igiene. la 11ellez-a. la sicurezza, 
la questua, le industrie. il libero 11101 imelllo nelle vie. le strade e.fabbriche, l 'illumi­
na-ione e bagnatura. l'ordine pubblico e la pubblica costumatezza e special111e111e la 
hene.ficen-a, per gli opportuni provi edi111e11ti". Una volta nominati , come stabilito nel 
regolamento comunale approvato 1'8 aprile 1899, emettevano nelle mani del Podesti1 so­
lenne promessa di "disimpegnare con zelo e coscienza le 111(111sioni del loro t(/ficio ". 11 
Lasciac, con residenza al numero 3 di via Parcar, ottenne la "giurisdizione" sulle vie 
Cappuccini. Vogel. Parcar. Canonica, Lunga, Rovere'175 '. Tuscolano, Scuola Agraria, San 
Pietro. Grabiz e Macello: nel maggio 1890 venne eletto consigliere comunale, con 178 
voti , e l'anno seguente responsabile della storica "Socie1à dei ca/zolaj" attiva sin dal 
1455.1171

'' 

U Lasciac fu al centro di una polemica innestata da qualche avversario di fede socialista 
sulle colonne della "Nuova idea" a cui rispose, immediatamente, L'Eco del Litorale. 
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Un articolac:cio è cu111pc11·so sulla Num·a Idea colllro 1111 011urnto e rispe11abilissi1110 
borghigia110 di S.Rocco. il sig1wr Pietro Lasciac. arriculacciu che 111eritrì il biasimo di 
q11a11/e per.1·,me oneste lo ha11110 lei/o. li si1-:11or Pietro Lasciac, ci scrive i11 prnpositn 1111 
sa11mccaro, è il mode/111 di ogni i11d11striale, perché e~li è ve111110 a Guri:,ia colle 111w1i , 110/e, 
si è sap1110 c:ollc1 propria a/lii irti, parsi111011ia e rei/o vivere 111e//ere assieme 1111 po' di sostw1 -
za mentre tami art(qia11i dal garofano 11110w e dalle "N11m•e idee" sciupano tlllti i lom 
guadagni nelle osterie. nei bagordi e 111e11tre la Jè1111ig/ia loro la11g11e di fame a casa, essi col 
garofano rosso all'oc:d1ie/lo, piena la testa di alcool, vw1110 barcollando da 1111a beuula 
all'altra prof essando le "111uwe idee" e praticando il "libero w11ore". li si1-:11or Lasciac 11011 è 
mai stato nè m•ido 11è a/re-zoso rerso di 11ui. i111perruchè da molti a1111i 1111/i i poveri e 11111i 



coloro che avevano bisogno di aiuto in qualsiasi riguardo si rivolgevano a lui ed il signor 

Lasciac li aiutava tutti. Una grossa bugia è poi quella che egli abbia ottenuto la croce del 
merito per opera di Mons. Faidutti e dei "clericali": imperocchè a tutta la città è noto che 

ciò m I e1111e nel 1892 allorquando a Gorizia ve1111e /'imperatore ed il signor lasciac coope­

rrì alla bella f eslll data in Cw11pal(1111zza in onore di Sua Maestà. Se dunque l'articolista 

scrive co11 tanta ig11ora11-:.a e mal fede si può dare a fui del calunniatore di sallla ragione. 

Co11 tal/lo di paroloni poi rivela alcuni diferucci del suo avversario! E chi 11011 ha in questo 

mondo qualche dife1to'! Signor articolista, 11011 avete voi tra i compagni delle ·•nuove idee" 

molri Barabba e "simile lordura "'! Oh.' Ne avere a bi,:.effe. Noi sanmc:cari stimiamo il signor 

Pietro Lasciac molro di più dopo f'arricolaccio della famosa "Nuova idea".077
' 

Ma il borgo poteva vantare una lunga serie di personaggi singolari: 
E' morro ratrro }eri il barhiere Francesco Seu. 1111 tipo del goriziano alla vecchia, il quale 

tenne aperta borrega quasi ci11q11a111 'w111i al principio della via Voge/ nel Borgo S.Rocco. 

Era liii goriziano alf 'antica: gli piace\'(/ 1111 pochino il sugo delle patrie viri, la quartu:.a a 

suo tempo, il racchino colla polenta per S. l'vlarri110. Amico sempre del clero. era assiduo alle 

f1111 zio11i i11 Duomo. in questioni po firicf1e e 11azio11ali 11011 si mettel'a mai. Un l'ero goriziano 

dallo sta1111m antico. Ogr,:i lo portiamo al sepolcro. Riposi i11 pace!ms, 

Fra la 11otabilirà che abbiamo 11el bor"O S.Roc:co è 1•e111110 alfa co11osce11:a del pubblico 

1111 1111ovo ministro di Cilwi-:.ia nella persona del bandaio Giuseppe Gregorig il quale ieri 

presso la locale poli-:.ia \lo/el'(I f'applicazio11e di lllW 1111m a legge: cioè che f'aurorirà di 

pvfi:ia proibisse alfa signora Tiberio cli tenere domestiche i11 casa. perchè lei ed i suoi figli 

che Ji111-:.io11a110 da ar~e11ri della sua aworitlÌ darebbero qualche ceffone alfe medesime. Che 

11e dire di costoro '! Attente le padrone della nuova legge!11 19 ' 

Cle111e11ri110 Rial'itz aveva idemo un'arma ojfensil'a, consistente in 1111a palla di piombo 

ap11esa ad una fu11icelfa e quesw saldma i11 giro al polso della 11w110 sinistra. all'occorren:a 

la gerrava direrra111el/(e nella .faccia del suo avversario. La u.mm con predile:ione verso li 

a11s1riaca11ri del borgo di San Rocco, a quegli che raglia\'l111V i pi:zi ai parriori per immer­

gerli 11el Laib. I Sa11rocrnri porwva110 a vendere i pi-:.zi al Gaides il q11ale gli espo11ern in 
l'C'trilla. (ISIII 

fil 111w sc110/a popola_re 11wscl1ile citwdi11a pare che 1111 maestro abbia lasciato andare 

q11alche scappelforro ad 1111 s110 scolaro. certo Lipi-er di S.Roccu. Il padre del raga::o si recò 

a protestare dal Podestà. il quale, a quanto si racco11ra, si porrò alla scuola facendo 1111 

a11111w11izirme al maestro. l\11dmo.1·e11c il podestà, quesro 111aesrro si sarebbe espresso ,·ersu 

gli scolari "A quelli di S.Rocco 11011 insegno più 11ie11re". Non sappiamo che fo11da111 e1110 di 

,•ero abbia q11esta chiaccl1era che fa il giro fra i sa11roccari i quali se f'lu111110 et male. 

Sappiamo che certi raga-:.-:.i 11011 sono .fior di sw1wrc·lli e che farebbero perdere la pa:ie11:C1 

ad 1111 Giobbe coffe loro 11101111ellare: 11w sappiw1w purc che se ,•era, l'espressione di quesro 

111c1estro .fit ttm 'alrro che opporrww.' 1~
1

' 

Il vivere quotidiano del borgo risente di avvenimenti che accadono in luoghi all'appa­
renza lontani ma che segnano profondamente il destino del variegato microcosmo austro­
ungarico. 

Tutta l'Impero si stava accingendo, nella tarda e ·tate del 1898, a celebrare il cinquan­
tesimo anniversario della salila al trono di Francesco Giuseppe'' ~ .. 

\le11iw110 a rilew1re che 11el borgo di S.Rocco si ,·a preparando per I '11/rima Domenica di 

q11esw mese una gra11de f esta ecclesiastica e popolare pel Giubileo cli S.lVI. l'fmperarore. 

Sono i soldati i11 congedo di S.RoC'C'o che per i11i-imi\l1 di 11110 di loro, il signor Ba11n•1; 

voglio110 cmi umi quelli della cirrà com111e1norare il fausru m •rei1i111e1110. La fesw consisterà 

i11 d11e parti. Alfa 11wrrina ci sarà in quella chiel·a 111w 111c•.ua so f,,11m• C1Ccv111pagnata da 

scelra 1111,sica. Dopo la messa quegli exsoldmi 111nilieram10 al trono imperiale in liii dispac­

cio. Alla sem si terrà una f esw popolare sopra 1111 terreno dietro af/'c1111irn raj)ineria dei 

-:.uccheri, terreno co11ct!.l'.\'O per wle scopo dal/ 'e.,·imio parriow barone Enrico Rirre,: T111ro il 
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borgo sarà i/111111i11ato e sifara11110f11ochi d'artijìcio. Grande è già ora f'cmima:Jcmeji-<1 fimi 
i borghigiani per la festa del 25 c:on: a suo tempo ne diremo di più. /11101110 rile l'iw110 c:he il 
Borgo <li S.Rocco si distingue per patriottismo e per attac:ca111e1110 alla augusw persona di 
S.Maestcì.11 8 > 

Ma il IO settembre, l'anarchico italiano Luccheni. pugnalava mortalmente a Ginevra 
l'imperatrice Elisabetta: la ferale notizia raggiunse ben presto la Contea di Gorizia pro­
vocando l'immediato deferimento di ogni celebrazione giubilare. 

La f esta giubilare per il 50 a1111n di tro110 di S.M. che doveva m·ere luogo Domenico 25 
corr. a S.Rocco è swta rimandata a dopo i 6 mesi di lutto. Giacché si tratta va di una f esta di 
be11ejìce11::.a. il comitato ha deciso di allestire quesw con più sfarzo. Le oblazioni fi 11o ra 
ricel'ute so110 depositate presso il locale "Mo111e di Pietà· ·. Ulteriori obla::.ioni si ricevera11-
110 a11corafi110 all'epoca della f esta. Per ora si abbiano gli egregi oblatori i11.fi11ite gm ::.ie ed 
1111 ri11gra::.i<1111e1110 di cuore il benemerito sig. E11rico baru11e de Ritter per la concessione del 
locale.11 11 

In concomitanza colle esequie imperiali, la mattina di sabato I 7 settembre, venne officiata 
una liturgia funebre anche nel la chiesa di San Rocco. 

li comitato dei soldati i11 co11gedo, il quale starn orga11i::.::.a11do la f esw pel 25 con:. ora 
rinviata. i11 l'ita flllti gli ex soldati e le persone che a quella festa volevano partecipare. ad 
i111erl'e11ire invece domani alla sacra cerimonia fu nebre e con ciò a dimostrare I '<1ffetto loro 
alla ramo tribolata Famiglia imperiale. 11 51 

L'Eco del Litorale così descrisse ai lettori la mesta cerimonia: 
"Sabato mauùw la chiesa di quel borgo era zeppa di devoti. Nei primi posti si vedewm o. 

fregiato il pelto del ricordo sovra110, i 11ostri bravi militi in congedo, i quali ass istettero con 
collle"IIO edificai/le alla sacra fuw:ione. Terminata la quale il loro capo A.Ba11cer umiliò 
alla Maestà di Francesco Giuseppe / 1111 nobile telegrw11111a a nome dei crm gedati del Borgo 
di S.Rocco ". 

Il 29 settembre 1900, Gorizia accolse la visita dell ' imperatore Francesco Giuseppe: 
alcuni borghigiani , chiamati a formare il primo corpo di guardia al transito del ovrano 
corteo, commemorarono l'avvenimento. dopo qualche giorno, con una cena 

... nell'orto dell'osteria Culot dove ern stata collocata l 'effig e di S.M. in 111ez.:o a bandiere 
e festoni. V'inten e1111ero anche il Co111111.s11p. sig. Co111i11 che in 1111 hrindisi elogiò l'antica 
fedeltà dei borghigiani e gli rispose a nome di 11111i il sig. /3a11cer acce11111wulo i loro se11ti-
111e111i patrio/lici e propose che per ricordo della recente 1•isita imperiale si faccia la vorare 
li/Ili bandiera s11I mi nastro sia la data solenne e che si spieghi nelle f estività della Chiesa e 
dello Stato. La propostaji, accolta per accla11w:io11e e renne cantato f'i1111 0 dell'impero. 

Quegli stessi sanroccari diedero vita ad un'a soci azione "parriollica e 11011 politica " 
denominata "Corpo della bandiera". 

Nel sobborgo di S.Rocco ieri è giunto dal ministero al signor A111011io /3a11cer il permesso 
di fregiare la bandiera de fili 11110\'ll associazione patriottica dei sc111roccari 11011 solo col­
f'aq11ila imperiale 11w anche la p1111ta defili stanga co11 le indoli di S11a Maestà. La 1111m a 
associazione porlCI il nome "Corpo della bandiera del sobborgo di S.Rocco" ed è fomww di 
quelle ottime persone che due c11111i or sono fa cevano la g11ardia per le vie do ve passm •a 
S.M.d11ra11te il soggiomo nella nostra ciuà. Capo ne è il signor Antonio Ba11ce1; tipografo, 
decorato alla croce del merito. La nuova bandiera verrà co11fezio11ata a Vienna presso la 
ditta Krickl e porterà da 1111a parte lo stemma della fàmiglia imperiale e la seri Ila "/ devoti 
soldati del borgo di S.Rocco" e dall'altra l'i111111agi11e cli S.Eli.mbetta (i11 memoria della 
dejimta imperatrice) 11011clu? le parole: Con Dio per f'/111p ernwre e la patria. La 1111m a 
associa::.ione ha scopo 11011 politico 111a patriouico.0 '61 

L'/11.mll signora Co111essa Allems Ceschi in occasione della benedì-ione e/ella bandiera 
elargì /00 corone ai poveri di S.Roc:co.''·~ 1 

Nel 1912 il direttivo dell'associazione risultava composto da Francesco Sillig (presi­
dente), Michele Piciulin (vicepresidente) Rodolfo Di lena (segretario), Andrea Bressan 
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(cassiere), Giovanni Piciulin e Francesco Cumar (direttori), Giuseppe Biasiach e Antonio 
Bressan ( direttori sostituti), Antonio Sbogar e Giovanni Bertos (revisori): il canone sociale 
annuo ammontava a due corone. 

La società "Corpo della Bandiera" in S.Rocco ebbe di questi giorni 1111a ri1111io11e festiva 
per co111111emorare il fausto giubileo di regno di Sua Maestà /'Imperatore ed offerse ai soci. 
eh 'e rano i11ten e11uti 11l1111erosi. 1111a bicchierata. La sala. dove di te1111e la riunione, era 
addobbaw per / 'occasio11e con piante e bandiere; in mer o spiccava liii quadro bellissimo 
di Slla Maestà. Il segretario signor Rodolfo Di/e11a tenne il discorso festivo tracciando la via 
del nostro Allgllstissimo Monarca ed acce111ua11do /'opera pacifista che il Sovrano esplicò 
ug 11ora fra le diverse 11a::.io11i. fiaccando sempre /'ardore gllerresco de/l'Europa, che come 
ora a11raversò più l'olte tempi molto critici e bellicosi. senza coinvolgersi in gravi complica­
::_io11i guerresche. l11 l'itò i soci a fare liii caloroso triplice evviva a/l'amatissimo Imperatore 
pacifista. al qllale umi risposero con sincero e11111sias1110. Parò poi il signor Giovanni Velcig 
rilevando le (IIISJJicate doti del padre di tulli i popoli allstriaci. Chillse portando 1111 'evviva 
alla prosperità della Società patriollica "Corpo della Bandiera". Questa ri1111io11e patriot-
1ica. che i p ro /rosse f ra !:/ rw,de entllsiasmo per alcune ore. rici111e111ò i già saldi principi 
patrio11ici dei soci. ' 1xx, 

Gli anni a cavallo del secolo, furono profondamente segnati dalle polemiche fra le parte 
slovena e quella italiana della città: ogni occasione, anche la più futile, poteva dare l'avvio 
a . contri ideologici cui non mancava di accompagnarsi spesso una gratuita violenza. Ne 
venne coinvolta anche la comunità di San Rocco e, soprattutto, il suo parroco: le lezioni 
del catechismo ed il numero delle me ·se celebrate nelle diverse lingue divennero oggetto di 
contestazioni sui vari fogli locali . 

Esa11ez -e giomalistiche.1 Per amore della pura veri1à dobbiamo osservare contro il Picco­
lo d i mercoledì che il parroco di S.Rocco 11011 ha "ba11diw lo s/01 e11is1110 ·• da quella chiesa 
111a vi tiene ogni qlli11dici giomi lllla predica ai Slloi parrocchiani slm•e11i ed ai fa11ci11/li fa il 
cm echismo nella loro linglla, seguendo il principio ca110/ico che in chiesa 11011 de,·e entrare 
11è politicc1. 11è 11a::.io11a/i1cì. 11 s•ì , 

Una stupida calll1111ia. Ci 11w1ula110: E' comico il ,·edere il Primorski Lisi far salti come 1111 
arlecchino contro gli argomenti poderosi. i cm111011i Krnpp che 1•e11gmw da S.Rocco. Da 
pri11cipio il - ! - assieme a D011 Gregorcic predicavmw che 1111a ingiustizia si fàcem in quella 
chie.,a agli sloveni perché tulle le prediche. 11111,• le istru-io11i erano di là swre bandite da 
qllel parroco. Podtl1mo111 veniva citmo sempre come /'oltraggio agli slore11ifa110 persino in 
chiesa. Ora co111m quesw Jal.m asser::.io11e Ji111w1ulaw il primo colpo di ca111w11e Krupp col 
dire che colà si tengono I e111ici11q11e prediche slol'ene al/'w1110. cioè due al mese ed una il 16 
agosto.fes((l di S.Rocco. Il J->rim. Lisi se111ì il colpo alla .ma.falsa asser::.ione. Tullo il castello 
delle "i11gius1i::.ie " era crolla/O. Ma che cosa f ece '! Nel 111111,eru del 20 maggio rispose: A San 
Rocco 11011 25 prediche ma /04 se ne dovrebbero tenere in sloveno. L 'eccelle11tissimo scrit­
wre - ! - 11011 .wì che mai a S.Rucco si sono te111110 pilÌ prediche s/u, e11e che ogni domenica 
altema/il'(1111e11te colle prediche friulane. Lui delle co11dizio11i di S.Roccu 11011 ha mai saputo 
11ie11te. A (Jllella swlta rispos((l aggill11.1·e qualche altro cosa. Egli disse con tanto di parole 
che Ji·a / 'a1111a!C' J1(11Toco ed il Municipio di Corba era swto .fimo liii palio di far torto agli 
s/a1·i. di wg/iere in parte i loro diriui i11 chiesa e dal�'altra 1/i restaurare la cmwnica. 
So/((111/0 a qllesw cmuli;:.io11e la cm1011ica re1111e re.,·wllnlla. A (Jllesta infame asser;:.ione 
1wrtì da S.Rocco li/la direi/a .1fida al Pri111. Lisi di dimostran, con prove a111e11tiche. 
irreji·agabili / 'esiste11::.a di questo patio. - Impossibile! Nel 1111111ero del I gillgno quel giorna­
le risJJonde nel seguente modo: "La cmw11ica di S.Rocco 11011 1·e1111e restaurata subito dopo 
la 11(11"/e11::.a del vecchio ,,w.,-oco. E' però l'ero che poco dopo furono di111i1111ite e trasportate 
i11 altre ore le prediche slovene. E' poi anclw vNo che appena dopo (/e putem) il municipio 
gli ha preJJamto /'alloggio". Ora si domanda i/famoso - ! -:Dm•c' è la prm a legale, a111e11tica 
del JJallo che voi avete 11u•11zùmato '! Queste vostre sono storielle i11co11dllde111i. da pia::.::.a. 
¼,i f il ete parla/o di 1111 pallo fra il parroco ed il 111111,icipio. Fllori ac/111u111e colle prove! Non 
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le cn ete. Si notino le parole ciel Prim. list. prima nel N.o 15: .. Samo pod pogrijem ·· e quelle 
ciel n11111ero 16 che dicono .. ,e potem ·· ed ogni 1101110 che abbia sano criterio dmnì giudicare 
che la ,·eritcì, la giusti:.ia sta11110 da parte di chi ha mandata la -~fida. Ca/111111iare è facile. Ma 
recare le prove è molto difjìc:ile. md impossibile. Questa è la maniera di \loltaire: Ca/111111iate. 
calu1111iate, qualche cosa resterà! E con cii> si.fa p111110 .11 •~1

• 

Da S.Rocco ci scrirono: .. Nella Sorn di martedì ho letto 1111 altro di quegli articoli che 
do\'rehbero essere .. grida di do/on•" da parte di pm·eri perseguitati ed invece sono "grida 
came,·alesche ·· in me-:.o della Quaresima da parte di ~ente pagata per far chiasso. Si parla 
in quelle quaflro righe cli alcuni raga:,:.i s/01•e11i c:he ali ·uscire di chiesa dopo l 'istruzione 
ciel catechismo furono aggrediti da certi "Barabbi " cittadini e che il cappellano del D1101110 
che m•ea istruiti quei raga:.:.i a S.Rocco fu regalmo di diversi titoli poco onorifici. La Soca 
o memisce apposta oppure è cad111a per colpa del suo reporter in 1111 bel i11ga11110. Prima di 
111110 11es 1111 cappellano del Duomo (S10/11i Kaplm1) e 11e.u 1111 sacerdote di altre parrocchie 
,·a a S.Rocco a far la dottrina per slm·e11i. 111 secondo luogo pochi ragaz-;:i di Staragora che 
1·e11"0IW in chiesa og1111110 li può ,·edere come 1·e11grmo e 1·a11110 in sallfa pace, e sw11110 a 
sedere insieme agli altri di città a/l'ombra della chiesa. Ecco /'articolo .fa1110.rn. aizzatore 
della Soca. messo nella sua ,·ern luce. O è 1111a sfacciata 111e11:,0311a oppure 111w i,11•e11 zio11e da 
cretini. Gra:,io.m è poi quella os.1·en·azio11e dell'articolista che a S.Rocco treni ·a1111i (a 11011 
c·era quasi 11essu11 iwlia110. Si l'ede che trenta mmi fa era nelle 111011tag11e e c' i11te11dia1110. Y" 19 1' 

Un clima cosi teso po,tava, frequentemente, alla degenerazione anche delle piccole liti 
con risultati purtroppo anche mortali. 

Rissa 11ott11r11a i11 1-ir1 S.Pietro fra alcuni giova11u11i di S.Rocco e certo Droc di S.Pietro: 
que. t'ultimo si ebbe rnrie ferite grm'issi111e di colte/lv Spirrì la ma11i11a seguente al/ 'ospeda­
le dei Fa1ehe11efratelli 1111111i10 dei conforti religiosi. Il feritore, il diciote1111e faleg11a111e Gio­
va1111i Culot .. 11011 pohmdo re!Jgere ai rimorsi si recrì a Podgora dal proprio padre co11fes­
sa11dogli 111110 e comegna,u/osi poi s1w11w11ew11e11te al/ 'U.fjìcio di Poli:.ia. \le1111e tradono 
alle carceri .. .'1''~ ' 

Per fortuna non mancavano i tentativi di sdrammatizzare la situazione e di ripo11are un 
po' di calma e erenità nel borgo 
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Un raga:.:.o di Rull'::.ia110 11111ratore slove110, sabmo scorso. in co11segue11;.a di 1111a caduta 
dalla scala. quando ,·ersu sera se 11e ritomaw1 a casa. fit colto nel Borgo di S.Rocco, da 
grandi dolori. cosiccltè 11011 pote, a andare m•a111i e si distese per terra. Fu tosto ric:011osci11-
to da quei b11011i borghigia11i. i quali però 11011 si sono ricordmi dei 11wl1ra11a111e111i ai quali 
11a111w i11co111ro se escono dai co11Jì11i della città. Avresti do\'1/(0 ,•edere come 10sto quella 
buona geme ji, tutta pre11111ra per quel ragazza. Uno lo prese sulle braccia e lo portù nelle 
localitcì di 1111 fornaio. la d111111a di questi fii tosto sollecita di prestargli ogni mm possibile, 
altre persone c:orsem a c/1ia111are il medico, 1111 bottegaio di quegli che la Soca designa alle 
vendette degli sluve11i a11dù a cercare del parroco, tutti i11so111111a si daw1110 og11i pre11111ra per 
quel piccolo muratore a111111alato. tutti .\"i111ere.1·.1·m1w10 di lui. e ritomava110 a11c/1e a ,•edere 
come si trovasse di salute. Da questo fatterello, si l'ede che il cuore del popolo. sia sloveno, 
sia iwlia110 è buono. pieno di se11ti111e111i d'u11w11ità verso il prossi1110. Il cuore del popolo 
11011 fa disti11:,io11e .fi'a italiani e slctri. esso dice: Sia1110 tu lii cristiani, 11mi figli ciel 111edesi1110 
Padre. Se 11011fossem certe persone. certi giornali clte ai;.:,w,o italiani contro s/01 eni. s/ml('11i 
collfro iwliani, si starebbe in pace ed in buona ar1111mic1. li liberali.1mo i11Jìltmto Ji·a gl 'ita­
liani da IClllfo tempo larora anche fra gli slm·eni e citi segue i principi .falsi del liberalismo 
pone in 11011 cale le do11ri11e del cristianesimo. calpesta la rerità, 11011 segue la giusti;.ia. odia 
ilji·atello perché parla 1111 'altra lingua. lo perseguita. 11011 ha scrupolo clifargli gravi danni.I:. 
purtroppo certi 11w;.:.i c:usidcle11i morali. 111a del 111110 i111111orali. coi quali gl 'iwlia11issi111i 
lta1111u fallo f'ltcilia. i caporioni liberali s/oreni li mel/0110 adesso in pratica per raggiungere 
i loro scopi politici. Siamo 1:i11sti! Della bugia, della ca/111111ia, delle false 1101i;.ie allan11a111i. 
si sono bene cli ji-eq11e11te sen iti i capoccia del 111m·il11e11to italia11issi1110, i11 modo da far 
orrore ad ogni gal,11111101110. E q11m1te volte 11011 fimmo eccifllte le plebi a 111a11m11e11ere la 
roba. auentart· persino alla vita di chi era i11 ,·oce cli papalino, austriaco o codino '! Ma. a 
dir il l'ero. negli 11/timi mesi c111esto sistema liberale, i11iq110 lo abbiamo visto in parte prllli-



catn dai liberali sloveni. No, la concordia fra le popolazioni 11011 sarà possibile sulla base 
del lihernli,rnw. 111a solo s11 quella del pratico callolicismo. Dove tulli sono veramente callo­
lici ivi agisce sec:ondo verità e ,:iustizia, con amore fraterno, senza ire e ve11de11e. Mentre i 
dep11tati callofici tedeschi cerc:a110 la concordia anche coi czechi, i tedeschi liberali conti-
1111ww a co111ba11erli. Il Corriere propone la pace cogli slavi; coi s11oi principii. Mai pilÌ! 
Bisogna che 11m11i11i catlofici d 'a111be le parti si me11a110 alla te.\"ta ed allora si farà.11 931 

Nel gennaio 1896 avrebbe dovuto essere aperta nel borgo una "scuola slovena popo­
lare''1 l'1•11 ma il giorno dell 'inaugurazione " i maestri aspetlavano, ma gli scolari non ven­
nero "(1'151

• Fioccarono immediatamente le proteste: gli sloveni lamentavano l'inadeguatezza 
dei locali , gli italiani mettevano in di scussione la stessa opportunità dell'istituzione della 
scuola. 

Il Pri111orec di }eri dice cl,e dopo f"i.w:ri-::.ione nella scuola slovena di S.Rocco. i "enitori 
11011 vollero andarci più i jìgli, percl,é w1110 essi q11a1110 il comitato di azione si sono co11vi11ti 
che il locale 11011 è sano. A11 c:he 1111 parere del medico e dep11Wto Rojic pubblicato dal 
111edesi1110 giomale cifjer111a a motivo delle malte ancora Ji·esche e di altri i11co11ve11ie11ti 11011 
essere possibile di fare sc11ola nell'ex-Caserma Cati11elli. Ad1111q11e ieri 11011 s 'è comparso 
11epp11re 11110 degli scolari.11

%
1 

fil se~11ito delle divergen-::.e insorte nella Dieta per causa della scuola slovena locale sopra 
domanda dei dep11wti il L11ogote11e111e ve1111e ricercato di delegare 1111 membro del Consiglio 
scolastico provinciale a dare scl, iari111e111i nella questione a wle missione 1·e1111e designato 
I "i. 1: cons. di L11ogote11e11 za Rod. de C-::.ermack il quale oggi è arri1·mo a Gori-::.ia per assistere 
alla sed11ta del Comitato delle Peti::.ioni che deve occuparsi della cosa. ((".,, 

Ci scrivono da città: Apprendo che col prossimo w1110 scolastico il 1\t/1111icipio nostro v110/ 
f are q11alche novità in f allo di sc11ole. La scuola slovena sit11aw all 'estremo lembo della 
ci11à. nel Borgo di S.Rocco, bisogna. piaccia o 11011 piaccia, trasportarla altrove perché 
l'ordine del govem o è chiaro e l'i è aggiunta la minaccia che se il 1111111icipio 11011 jèì. lo farcì 
il govemo a nostre spese. Orbene. Che cosa i111e11do110 di fare cert1111i a Pala-::.-::.o ? Traslocare 
la sc11ola cittadina maschile di via Voge/ là dm e al presente e 'è la scuola slovena e per 
questa poi adattarl'i la casa della 11ril1w. Ma io do111a11do schiettamente: Gioverà questa 
pen1111ta a sciogliere la questione della scuola slove11a ? No e poi 110 " La Sloga ga già 
risposto chiaro col prendere i11 ajjìtto per altri dieci a1111i la casa di ,·ia Bar-::.elfini, locale da 
t11tt i rico11osci11to 1110/to adatto per uso di scuola. Questa affìtta11-::.a f atta proprio adesso per 
dieci a1111i è 1111a risposw chiara e categorirn degli slm•eni: O questa casa o 11ess1111 'altra! 
Ehhene. il 11os1ro 1\t/1111icipio sarà a11cora dei passi e delle spese i11cm1.mfte ? Si fara1111 0 
ancora ridere e pigliar poi pel collo dagli slol'e11i quei q11a11ro patrespatriae che spingono 
il Municipio in 111w folta stupida e la cillà i11 spese sciocche 11w grwuli ? Si esa111i11i 1111 poco 
la co.rn a sa11~11e ji"eddo. La legge prescrfre che dove vi sono 40 scolari cli 111w 1w-::.io11alità 
bisogna pif111tarl'i 111w scuola. La legge è chiara! A Gori-::.ia 11011 l'i sono soltanto 40 ma oltre 
3300 st1ulc11ti sloveni. E che cosa j ,111110 i nostri sapie111issimi reggitori ? Si oppo11go110, 
proc:es.1·i supra processi,f,110 all'11fti111a i.Wall'::.a. Spese enormi. Co11 quale esito ? Il J\t/1111icipio 
è costretw a pianwre la scuola slm·t•na. Tableau! Ma saltano s11 quei quattro eroi, alla 
Barntieri. se siamo costretti a fare la scuola slo\'e11a, 111e11iamola nwr:c,ri nel Pw101 i-::. ... al­
t 'estremo lembo della c:ittà. Detto. fall o. Si spe11do110 111i~fiaja di [,orini per adattare 
I ·e.rc-asem ta Cati11elfi ad uso di scuola. Ecl il ris11fwto ? Q11a11ro 11westri e tre scolari ! Si 
pote1•a vederli il 15 con: alla Messa di ri11grcda111e11to nella Chiesa di S.Rocco. lo 11011 dico 
che le cose c•.u en-::.iali. No11 im cnto. Nuova fa.1·e dopo /'c111110 scolastico: La scuola slow11a 
1um si pui, più lasciarla i11 Via della scuola Agraria. Il govemo insiste per 1111 esito più 
C<'lltrale. E ' qui 111uJl' i salti. 1111ove capriole di certi a11tislol'e11i a Pala-::.-::.o! \lorrebbt'm dare 
agli sloveni la scuola in via Voge/ ed ai .1w1mcrnri quella al di lei del ... canale. Nat11ra/111e11te 
1111ove spese. 1111ovi aggravi. E cmt qual jì11e ? La Sloga lw preso per altri dieci a1111i i locali 
in \lia Bar-::.elfini. Questo ci dice chiaro che se il M1111icipio me/le la srnola slol'ena in l'ia 
Voge/ si m•rà lo spettacolo tutto da rie/ere - nw costoso assai per noi cu11trib11enti - di quattro 
11westri che i11seg11a110 a tre scolari. Ma per bacco che c:osa credete ? ... che i Sanroccari ,,e/ 
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i cittacli11i tutti <li Gori:ia sono cn11te111i di sì sapie111issi111e e' costosi. si11,c• dispusi: io11i 
1111111icipalescl1e ? Tutt'altro! Prima di 11111n gli abitami del Bnrgo di S.Roffo 11011 saranno 
co111e111i e soddisfaui se i bimbi loro li dovra1111n mwulare Ji110 i11 Oga Magoga. La scuola del 
Borgo de,·e essere nel centro e 11011 alla periferia. Si dis111e11a 1111a guerra cui oltra11za contro 
gli slol'e11i. guerra nella quale i nostri m·,·oc:ato11i del Consiglio /'hm11w se1i1pre perduta. E 
si amministri meglio la sosta11:a del Com1111e sulla base di 1111 011es10 ed equo accordo colla 
popolazione s/01•e11a. Un amico della pace. ' 1•1s1 

Il 6 maggio del 1900. l' intera popolazione si strinse attorno al sanroccaro don Carlo 
Piciulin che ·•cantava' la sua prima messa. 

"L<1 sera della , igilia le case di piaz::.a Sm, Rocco. l'ia Canonica e via Sa 11 Pierro fino 
al/'abita:irme del 110 ,·ello sacerdote !si ta nella ca ·a auualmente segnata col numero 23 in via 
Vittorio Veneto. n.d.a. jjì,­
ro111, illuminate ed addob­
bare con alberi. festoni e 
drappi. Dalla rorre cam­
panaria. pure ill11111i11a/a 
furono la11cia1i i f uochi 
d 'arrijicio e per 1110/re ore 
si dijf 011de1·a11 0 f estosi 
sca111pa11ii. D011 Pici11/i11. 
allumiarn da 11,w decina 
di sacerdoti. po.uri dalla 
casa ca11011ica alla chie­
safra ;;li applausi dei bor-
1<higiw1i. presellli al co111-
ple10 insieme a 1110/rissi­
mi ci11adi11i. A mez:oclì 11el 
,<iardinn della carn 
ca11011ica. nella .wle1111 e 
cornice dei ponici che si 
e/e\'(/mnn nella parre in­
terna del primifi\'(/ edifi­
cio parrocchiale. seguì 
1111 ba11che110 festil'o per 
1111a tre11ti11a di i11viwti. 

La vita religiosa era se­
gnata da una serie di cele­
brazioni che accompagna­
vano i diversi periodi del­
l'anno e di cui si è ormai 
persa ogni memoria. 
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Il mese di 1w,·e111bre si 
avl'icina e q11i11di ricor­
diamo ancorn 1111a volra 
che il Rosario per i dejim­
ti ,·errà recitato 01;ni sera 
ali 'A , e Maria nella chie­
sa di S.Rocco.' 2"J• 

Venerdì santo alle 7½ 
di sera nella chiesa cli 

Mons. Carlo Piciulin (1876-1954) d iscendente 
da una vecchia famiglia di San Rocco 

(era figlio di Giovanni Piciulin e Caterina Baucer) 
celebrò la sua prima messa solenne nel borgo 

il 6 maggio 1900. Fu parroco di Sant'lgnazio 
dal 27 maggio 1920 fino al decesso 
avvenuto il primo novembre 1954. 

Qui è ritratto con un gruppo di iscritte alla Gioventù 
femminile di Azione Cattolica 

della parrocchia di Sant'lgnazio. 



S.Rocco si .farà la devozione della Desolala, secondo il metodo romano. Essendo forse a 
multi igno /a, osserviamo che essa consiste in selle brevi meditazioni sul dolore di Maria 
desolata al sepolcro del Suo Divin Figlio. E' arricchila dall 'indulgenza plenaria.12011 

Questa 111afli11a ha avuto luogo la prima processione delle Rogazioni. lt1 Processione 
uscila dal D1101110 si è recata alla Chiesa di S.Rocco dove è stata celebrata una S.Mes.m. S.A. 
seguiva la processione alla quale oltre al Seminario col clero delle parrocchie della cillà ed 
al R. Capitolo Metropofita110, hanno preso parte il Ricovero, l'Orfanotrofio Contavalle, 
/'ls tifllto S.Giuseppe e 1110/ti dei oti e devoto.12021 

L'abitino celeste delf'lmmacolata al quale va11110 unite moltissime indulge,r.e verrà da 
domani benedetto ed imposto nella chiesa parrocchiale di S.Rocco. S.A/fo11so chiama que­
sto scapolare fa nobilissima livrea che indossano e portano coloro i quali vogliono fonnare 
fa corte speciale delfa Regina del cielo.110.1, 

Alla chiusura della Po1ta Santa per l'Anno Santo del 1900 papa Pio X estese la facoltà 
di lucrare le prescritte indulgenze giubilari anche nelle Chiese locali. 

Venerdì prossimo comincia 11elfa chiesa di S.Rocco la 1Wissio11e in occasio11e del S.Giubileo. 
Predicherà il missionario mons. Luigi Costa11ti11i. Venerdì si farà /'apertura alle ore 4 pom. 
con 1111 discorso in i1alia110 ed alle 8 in _fi-iula110. Ogni giorno jì110 al 7 dicembre vi .1w·anno 
due prediche in Jri11fa110 cioè alfe 6 di mal/ina ed alle 8 di sera, ed 111w predica in italiano 
alfe ore 4 po111. preceduta dalla preghiera per la Novena def/'lmmacolata. Lt, chiusa della 
111issio11e a vrà luogo il giomo 8 dicembre. festa dell'/1111nacolma. 1: rµJ 

Solo che non tutti i borghigiani dovevano essere stati informati del calendario delle 
ce1imonie .. . 

\le11e rdì sera alfe 7.30 le cm11pane di S.Rocco suonarono per fa predica della Missione. 
Ora 1111 tale pe11.\'fÌ che quel s110110.fos ·e il segnale di un incendio e portatosi af/'appostamemo 
dei civici pompieri avvertil1a se111pficeme11te "Fuoco a San Rocco". Un seguitù a ciù i nostri 
vigili corre i ano pronta111eme alfe 111acchi11e ed al/rez.:i ma via facendo ji1m110 al'vertiti che 
nessun incendio e rasi sviluppato e ritomarmw in casemw. 1205) 

Un documento sulla "Città di Gorizia secondo i raggi giurisdi:ionali della Cura 
d'anime ·•, redatto nel dicembre 1902 dal Civico Ufficio statistico anagrafico, pennette cli 
ricostruire la divisione degli abitanti del borgo, al 31 dicembre 1900, secondo i "pubblici 
passaggi": 

\lia Pietro /3/asema, 
" della Ca11011ica 
" dei Cappuccil1i 

23 
50 

(esclusi i 11 . /6 e 18 app. al D1101110) 325 
" Giuseppe Lore11:o Cipriani 59 
" Co11sortiw1 4 
"Giuseppe Domenico Della/3ona 28 
"dei Garz.arolli 52 
"Grabi':io 53 
"Lunga 538 
"del Maccdfo /9/ 
"{/(,[fa /\lla11dria (solmn. il 34 e 36) / I 
"S.J'vlarco (.rnlw11e11te il 35) I I 

Via 1\tlom del Mai 
(solamente il 57) 
" Montei•ecchio 

7 

(esci. 4.22. 38 "l'P· Duomo)-17 
"degli Orti 7 
" PC1rcar 200 
"dei Pascrmi 32 
"di S.PiNro 329 
" Androna ciel Po:::.o 14 
Pia:::.a S.Rocco I /8 
Via della ScuolCI Agrnria /92 
"Tosco/a110 
" Voge! 277 i2,~ .. 

Domenica 25 aprile ciel 1909, don Baubela benedì la nuova fontana in piazza San 
Rocco, destinata a sostituire la precedente cisterna coperta da una grata e circondata da 
quattro ippocastani. 

Per secoli i sanroccari avevano attinto l'acqua dal cosiddetto "po .... o del patriarca" 
posto al centro della piazza antistante la chiesa. Don Zuliani annotò sui registri della 
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cappellania. il 18 settembre 1790 l'avvenuto annegamento nel "p,r.w locale" di Cattari na 
e Orsola Culot. di 30 e 15 anni: i numeri di casa limitrofi (24 e 25) e l'indicazione per 
entrambe "morte oggi al/'imprm, iso" lasc iano intuire i contorni del dramma per cui 
possiamo immaginare che la più piccola fosse scivolata inavve11i1amente e che la maggio­
re, forse per cercare di trattenerla. sia andata incontro alla stessa. tragica fine. Non dovet­
te trattarsi di un fatto isolato a cui si cercò di porre rimedio dopo qualche anno proteggen­
do il nuovo il "cassone"(come familiarmente veniva chiamata per la sua tozza forma 
quadrangolare la fontana realizzata nel 1852) con delle grate, oggetto. all'inizio del secolo, 
di un riprovevole atto vandalico. 

Vandalismo.' Chiamiamolo così perché 11011 si può cl1im11are altrimellli l'a:ione che co111111 i­
sero l't1lrra sera alle 7 112 alc1111i i0 noti che si di1 ·ertirn110 a .1Tellere le spranghe di f erro che 
coprono la ,·asca della fo111a11a di S.Rncco. Nella loro impresa peraltro disturbati dal so­
praggiungere di una guardia 1111111icipale che constatato essere 111w di quelle spranghe 
taccata e alq11a1110 co1110rta.'1u7

, 

La monumentalità del nuovo manufatto derivava anche dalle ragguardevoli dimensioni 
(8 metri e dieci centimet1i di altezza): nel progetto originale dell ' architetto Antonio Lasciac 
Bey l'obelisco avrebbe dovuto es ere realizzato in granito ro. o ma il materiale non giun e 
in tempo dall"Egitto e venne sostituito con pietra del Car 0 1111x1

• 

Rile1 im110 con sentito piacere che il comitato profontmw S.Rocco. nella sua ultima seduta 
conferii-a l'esec1Fio11e dei /al'Ori della futura fontana allo scalpelli110 Sig. Francesco Pod­
bersig. essendo questi risulrato quale migliore nffere11te. Delli lm ori vennero eseguiti in 
pietra del Vallone (Ca rso Goriziano) su proge110 del Sig . Arei,. Antonio Lasciac. Direi/ore 
degli uffici tecnici Kedm·iali al Cairo e saranno compiti probabilmente per le Feste di 
Pasqua. Possiamo fin d 'ora assicurare che tale opera onorerà 11011 solo la locale Societci 
d'abhellime1110 Progresso. quale indatrice e l'esimio Architello co11ci11adi110 .signor A 1110 -
11io Lasciac quale proge11a11te ma ben anche questa nostra Gorizia che di opere d'arte ne ha 
1·era111e11te bisogno - li 5 agosto terrà a S.Rocco 111w festa "rossa" per /'ere-ione di 111w 

fo111a11a in quel luogo la società d'abbelli111e1110. '1
' " ' 

Il borgo è frequentemente teatro di notizie di "nera" di cui . i occupano i fogli locali : 
discus ioni e dispute, anche familiari , si risolvevano spes o col ricorso a coltelli. 
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Suicidio: q11esw 111a11i11a gellal'llsi dal ponte dellaferrol'ia 11ell'l.wmo certo A.S. d'anni 24 
del Borxo S.Rocco. La 111anct111:a di fede moltiplica spal'elllo.1·m11e11te queste tragiche fini. ' 211

" 

Una ferita. Copac Vale111i110 da Bischojlach presso Lubiana s"ebbe da certo Pelizzrm 
Filippo da S.Rocco falegname 1111a piccola ferita alla schiena.'111

' 

Andrea C. fu Malleo di a1111i 63 e Vale11ti110 C. di A11drea d'anni 24. ambi con tadini in 
borgo S.Rocco ag1:rediro110 il loro ,,ici110 Giuseppe Culo/ e la costui moglie Teresa e ciò 
perché il Culot dcmneggiù 1111 carro di essi C. ed arrecarono ad a111bid11e delle lesioni 
COIJ)()rafi. li primo s'ebbe due mesi ed il secondo 4 mesi di carcere duro i11aspri10Y 12

' 

Scene 1101111rne. Questa ma11i11a l'erso le ore 3 la via Voge/ era tlllta .wJ/lo.rnpra. Gli abitw1-
1i di quella pacifica contrada dO\ ellero assistere ad 1111a scena che potè svolgersi senza che 
una sola guardia si fosse l'isw . Un sergente d "artiglieria. ubriaco ji"adicio, acco111pag11ato 
da 1111 altro ser1:e111e e da 1111 borghese. dopo arer al:ato per la contrada 1111 clamore scwula ­
loso, si pose diri111pe110 alla caserma della .fanteria gridando che voleva , edere 1111 suo 
amico. L ·amico prima 11011 semi va. poscia 11011 l"Olemfarsi 1·edere. Ma l'altro, ubriaco furio ­
so faceva 1111 baccano, 1111 tumulto wle che lii/li i soldati .mltamno dal le110 ed affacciatisi ai 
balconi gridmww: Vo •liamo che si faccia quiete! Ma l'altro co111i1111m a lo sca11dalo.rn 
speuacolo con grave irritcdone di lii/lo il l"icinato. Un bravo capomle uscì jì11a/111e11te dalla 
caserma e con buone parole cercù di pacificare quel/ 'e11erg11111eno. il quale be, eva lì in 
istrada del cognac e ne mleva dare a chi passava. La brulla scena durò oltre mezza om. Gli 
abitami della Via Voge/ credono che la quiete 1101111ma ha11110 il dirillo di 1•e<lersela conser­
vata, e 1111w,·0110 perciò le lagnanze a chi spella.'113

' 



Un depusito di caldaje. Queslll mallina in via Voge/ veniva colla forza messo fuori di casa 
1111 notu beone, il quale pei di.l'turbi 11011111·11i si era reso impossibile dopo quarant'anni di 
suggiomn. T1111i lo credevano fino a quell'ora 1111 povero diavolo. In vece dal suo alloggio 
1 e11i1 ano tirnte fuori molte caldaje di bellis.l'imo rame. Messe tulle in strada rappresentava­
no 1111 capiwle di mille fiorini. E dire che a questo co11ciaj11olo molte persone davano la 
cari là! Egli quei de11ari parte ne com11111m a in bi bile copiose parti in caldaje di rame che 
a veva g 11s10 di 1e11ere in camera .mllo il le110.<21~> 

Lode. L 'a111ori1à di pulizia 11011 lw penne.uo di tenere il ballo nel borgo S.Rocco anche il 
.l'econdo giomo. come desideravano quei giova11ot1i allegri. Questa moda di tenere hallo 
anche il secondo giumo è troppo invalsa con scapito immenso della moralità e delle.finanze 
.famigliari. Meriw lode la locale autorità di polizia pel divieto. I buontemponi 11011 sono al 
certo i migliori felici tatori delle popolazio11i; essi ne sono addiri1111ra la rovi11a.<2is, 

L'ultimo {allo registrato in questi giorni s11ll'a11ività i11solilll piegata 11el borgo S.Rocco 
dai male intenzionati fu causa 1111a bella e grossa gallina. lnfa11i, nel pomeriggio, si portò 
all 'ispellorato di PS. cerw 11,!fa1II' ved. Orsola, abiwnte in via S.Pietro a de111111ciare che 
/'11/ti1110 dello scorso mese le venne a manccl/'e 1111a gallina che liberamente aveva lasciata 
nella sua corte di casa, del valore di 2.40 co,: La donna disse che altre l'ohe ebbe a mancarle 
qualche pollo, 111a 11011 sape11do chi incolpare, credei/e, pmdente 11011 fame caso. Quesw 
l'OIW però folle fare da sola le indagini e rilevò che da 11njìglio di A111011io ed Orsola Pa11li11 
dello Boschin, che la sua gallina si trol'(1va in casa loro ma si pretendeva 1111 i11de1mi::;:.o di 
111c1111e11i111ento ed alloggio in ragione di .wldi ci11que al giomo, in tuuo soldi 60. Però la 
danneggiata quantunque le ve11isse offerta in cambio altrn gallina più piccola 11011 acceuò 
le co11di:.io11i così gravose e si decise a de111111 ziare la Paulin alla Poli:.ia.'1161 

Swmane circa le 9 nella casa di Via Lunga 40 s 'accese 111w grcll"e rissa fra Culot Giom1111i 
sop1w1110111i11ato 111aior d 'anni 78, co111adi110, e il di lui figlio, d'anni 3 I, pure co11tadi110, per 
questioni d 'indole pri1•ara. Q11es1'ulti1110 si scarave111a va contro il genitore con tale impeto 
che lo fece stra11w , zare a terra come corpo 111orto e 11011 contento l'mulara calpestando­
Accorsero a .frenare la ferocia dell 'uomo in preda alla pi,ì insensata collera, la sorella e la 
madre ed 1111 lo ro vicino di casa, cerlO Antonio Pa11/i11. Il povero l'ecchio Culot riportò 1111a 
grave .ferita alla nuca con escoria:.ioni leggere.'111

' 

Da molto tempo i co11radi11i di S.Rocco si lag11m·m10 di furti co111111essi a loro danno nei 
campi posti sollo il colle S.Marco. Ad 1111 solo co111adi110 in 1111a nutte erano state rnbate sul 
campo cento bellissime piante di cm •olo. Fi11a/111e111e ad 1111 contadino la notte scorsa è 
riuscito di cogliere il ladro mentre col sacco sulle spalle si accingeva a far il solito lavoro 
sul ca111po altrni. Il ladro, certo Culot, detto Majo1; 11011 avrebbe bisogno di tale mestiere 
perché posside111e! Ma a lui piaceva che gli altri coltivassero con fatiche i broccoli, i cavoli 
ed altre verzure e lui poi le ve11deva per proprio conto a caro pre:.:.o. Questa 111a1ti11a le 
guardie recatesi in via Lunga condussero il Culot a mangiare cavoli amari in Via Doga­
na.' 21s, 

Orsola Pa11/i11 conwdina d'a1111i 38 ahiwnte in via Lunga 46 rimproverù calorosamellle 
certo Francesco Culot di Antonio, eletto /3risco, per m •erle rnbato 1111 gallo. li Culot a11dà 
sulle furie e. preso 1111 sasso, assalì la PC111li11 e le inferse 111w ferita all'occ/1io destro. La 
Paulin sporse denuncia. <! l'i, 

Un marito modello. Giuseppe Heber da "frieste, abitante in pia:.:.a S.Rocco. al 1111111ero 7, 
nel pon,eriggio di ieri, senza 1110ti1 i di sorta cominc:i<ì a colpire la mogli'e con 1111 grosso 
.1·as.rn, cm1.rnndole delle f erite gravi alla tesw. per le q11C1li la pm,eretta dm·e1te 1·e11ir traspor­
tata nell'ospitale ./<'lllmi11ile. li marito 111odello. ji,ggì e jìno al meriggio di "ggi, per q11w1te 
ricerche siano state fatte da parte della polizia ""n si pmè trm a rio. - T1111e le ricercht' }tllll' 
.fino ad oggi dalla polizia riuscirono vane. li Kebar che Domenica c"lpì la moglie con 1111 
.,·asso cm1.w111dole delle gm vi lesioni, è t11ttora lmitallle. La nmi-ia del s110 arresto pubhlica­
ta da altri giumali locali è priva di .fè111da111e11to. - Ieri la poli:.ia trasse agli arresti q11el 
Giova1111i Nober da S.Rucco che la Domenica 2 gi11g110 colpì nm 1111 sasso la moglie alla 
testa , ca11.1·mulogli delle gmvi Jàite per le q11ali tlove/le I e11ir trasportata all'ospitaleY2r" 

A riscaldare gli animi contribuiva la bontà dei vini distribuiti nelle numerose oste1ie. 
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Dome11ica alle IO e me;;za di sera gli abita/lii i S.Rocco furono spettatori di 1111 fatto che 
/JOtem a,·ere serie co11segue11:e. /11 un 'osteria 1·e1111e dalle guardie di pattuglia i11ti111ata la 
chiusura a11che pen) esse11do trascorsa l'ora il-i si canta\'(/. All'i11gi1111:io11e delle guardie, 
alc1111i della comitfra si opposero ed 11110 più accalorato degli altri fu dichiarato in arresto. 
Melllre le guardie usci\'(/110 dal locale con l'arrestato. si videro in atto minaccioso c:011tor-
11ate da 1111111erose persone che ad ogni costo volel'(IIIO liberare l'arrestato. Queste allora 
estrassero la sciabola per i11ti111orire tutta quella turba. ma visto che la facenda si fa ce1 a 
alq11a1110 serie rilasciaro110 111ome11ta11eame11te colui che f u la causa del grm e T1111111lto. Pitì 
tardi però oltre ad m·ere tratto in arresto sei degli oppositori. sco1 arono anche l'autore 
pri11cipale. il co111adi110 Michele Fomasarig. d'anni 22. da Gori:ia per quale tanto stre1111a­
me111e i suoi compagni si erano adoperati perché fosse come abbiamo dello rilasciatoY 211 

Lunedì sera all 'Osteria Stra ser in ria Lunga. sta,·a be, endo 1111a compagnia di giol'a11011i 
sanroccari q11a11do. comi11ciaro110 ad offendersi e poi si portarono all 'aria dove dalle parole 
1·e1111ero ai falli. Un certo Coret diede ad 1111 certo Orlando 11110 coltellata in testa. Il Coret 
1·e1111e arre. tato.'22~' 

L'altro ieri per la differenza di 1111 quarto di I ino sorse diverbio fra l'oste L111111a1111 Giusep­
pe a S.Rocco e Grapulin Giuseppe d'anni 34 di S.Pietro. ln l'iperito q11es1'11/ti1110 per vedersi 
dalla parte del torto, preso 1111 bicchiere lo scagliò co/1/ro il L111111a1111 che f u lecito a sca11sar­
si 111a il bicchiere andò quasi a colpire sua figlia Virginia. Il L11111w1111 sporse de111111cia alla 
Po/i-ia s11ffragandola dalle prove 1estimo11ia/i.' 22 1 

Marito modello: sabato in occasione del controllo militare il facchino Giuseppe Stacul. 
co11osci1110 dallafa1110.\'(/ clapa dei seguaci di Bacco e Gambri1111.1· e ri110111ato auacabrighe si 
trol'am coi colleghi i11 1111 'osteria di I ia Lunga. Volendo immischiarsi in faccende 11011 sue. 
con qualche frme boli eme. dopo i11111ili a111111011i111e111i f u trasportato in strada e così battuto 
che 11011 poteva alzarsi su. Chiamò disperatamente aiuto. 111a i11 va110. E' da 11otarsi che dei 
selle fiorini per se1ti111a11a che riceve come mercede ne consegna alla povem moglie per 
spese di fami,:lia I o 2 ed il ri111a11e111e lo co11s11111a lu i. La povera do1111a è madre di due 
bambini et! il maggiore ha tre a1111i.122~1 

Ieri l'altro 11ell'Osteria Devetach i11 via Lunga eremo c:011 altri i due fratelli Venier e parla­
v,1110 di pilÌ e del meno. /\d 1111 tra/lo 11110 dei Ve11ier disse m·ere egli 1111 fondo arativo presso 
il quale trorasi 1111 fo11do busc:hiro. Certo Ca111a11/i udì ciò e, 111edia111e il se11sale Giovanni 
C11111a,; decise cli co111prnrlo per 750 fiorini e diede 1111a caparra cli 70 fiori11i. Allora questa 
comitira si collocà in due c:a rru-:e e 1·it1 11el/'Osteria Ben.m di l'io Coro11 i11i. Bevel/ern 
q11a1110 poterono. OJ]im ·ato dal ,·i,w, il GiOl'{lllni Ve11ier piglià pel cullo /'ostessa. \/e1111em 
arrestati i due f mtelli Giol'(l1111i e Luigi \/eniet:'21'' 

A Pa11/i11 Giacomo. oste i11 l'ia Lunga a S. Rocco, f u collfesta/(1 la c:omrm·1·e11: io11e per 
protra::.io11e dell'orario di c/1i11.1·11rn.' 21''' 

All'inizio del secolo il borgo fu teatro delle imprese di una banda di giovani che terroriz­
zò quei pacifici cittadini. 

ll'ri si tl'llm' a S.Roff (), nell 'osteria Pudw1mik. 1111 bC1llo C1ll'i11sap111a del/'a111orità. Fra i 
f req11e11wtori di q11e.1·u1 tra11e11i111e11to a11rae11te - gia ffhé le cose proibite si g()do110 .l'l'lllpre 
c:011 ma,1:,.:iorl' piacere - Ji ritmrnro110 c111C"he i giom11ut1i Cem Giuseppe d 'a1111i 20. /1res.1·w1 
Giuseppe. cl'a1111i 24 e Momico Gio1101111i. Dopo tfirertisi. i gio l'(l/lolli abbwulr111am110 il 
luogo e s't11Tiaro110 pacijicw11e11te l'erso ca.1a. fil 1·ia Val di Ro.1e f' (' rri si ritm1·(11 ·rJ1w as.mliti 
da tre i11dirid11i i quali si diedero a bastonarli di .1·(111((1 ragio11e. Era110 questi Fra11 c:e.1·r·o 
Spa111:he1: Francesco l'a11/i11 dello Zicchi e Michele Si111sig dello Prmtrmi.'1~1' 

Ieri sera alle 9 1/2 in l'ia Lunga (S.Roffo) al N.69 è av, e1111ta 11110 gra ve ri.l'.l'a. Fm11c:e.1·c:o 
Spw1gher e Petecmi Fortunato sono emrmi nella corte di casa dore abiw Augusto Fmncm ich 
di Gior,:io. j ìac:c/1eraio. e 1·e1111ti con lui a rissa, .l'embra perché m•es.l'ero 1110/to be1·11w. 
/'lu111110 gellatu a terra e si sono messi a tempt•.1'fllrlo di p11,:11i, calci ed a peswrlo in malo 
modo tanto che il porem Francol'ich fu dovlllo rico , e rare all 'Ospedale ove ji, dichiamto in 
stato grm e per le f erii<' riportme agli occhi, alla tempia e per la ro1111ra dell'osso nasale. I 
due feritori furono pilÌ tardi arrestati e tradolli in carcere.' 22

M' 
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Ieri sera sul tardi i noti Francesco Spangher di luigi, bracciante di anni 20 e Peteani 
Fortunato di Michele di a1111i 18 da Gorizia, cantarono a squarciagola sul crocicchio di via 
lunga. Due guardie di p.s. d'avvicinarono per farli tacere ma essi se fa diedero a gambe 
1 erso S.Pietro. Appena accortisi che le guardie erano partite ritornarono a continuare il 
foro coro al solito posto. A flora le guardie ritornarono ed essi a gambe nuovamente. Questo 
gioco f'lu11111u ripetuto parecchie volte finché le guardie stanche di questo gioco, invece di 
abbandonare il posto, si fecero i11 appartamento. Di fatti, poco dopo, i due cantori tornaro-
110 e fidenti i111011aro110 1111ovm11e11te le foro ca11w 11i quand'ecco sbucare fuori le guardie le 
quali potero110 così arrestare i due disturbatori.' 11

'" 

Il primo dibattime11to contro Francesco Spa11gher di luigi. di anni 20 da S.Rocco e Fort11-
11ato Peteani di Michele di a1111i 18 pure di S.Rocco, i quali dovevano oggi rispondere del 
crimine di gra1 e le ioni corporali a da11110 di Augusto Francovig. In esito al dibattimento 
ve1111ero ambidue assolti dal predetto crimine ed il solo Spangherfu dichiarato colpe1ole di 
co11travve1Fio11e di leggere lesioni corporali e perciò condannato a 14 giorni d'arresto.'2 ' 

Pugni e bastonale si direbbe che sono aff'ordine del giorno ... anzi deffa sera. Ernesto 
Come{, distributore di giornali, domenica seraji, aggredito in pia~~a del Duomo da 3 giovi­
nastri attacabriche di S.Rocco, che lo percossero con ombreffi e bastoni tanto da procuragli 
111w ferita lacero c1m111sa al cranio risco/llrata però 11011 tanto grave. Gli aggressori furono 
de111111ciati e s0110 Spangher L11cia110 fu Luigi di a1111i 20. 11u1111wfe - Paufi11 Francesco di 
Giu eppe, falegname di m111 i 20 - Pe1ea11i Fort1111ato. detto Renato, di Michele muratore di 
a1111i 20Y 111 

Per cercare di porTe in qualche modo 1imedio a taJe inaccenabile situazione. i sanroccari 
i erano rivolti più volte alle autorità richiedendo una maggiore presenza della forza pubbli­

ca senza però vedere soddisfatte le proprie richieste. 
Ci scrive 1111 posside11te di S.Rocco. Qui a S.Rocco stiamo asso/11f{lme111e 11effe mcmi di 1111 

branco di 11wscal;.011i. i quali co111i1111a11u a disturbare la pacifica popo/a;.io11e cmi canti e 
baruffe og11i 11otte se11za che la pofi;.ia i111e111e11ga. Sabato scorso, daffe I I pom. al tocco 
dopo 111e:za11011e. 11effa pia:...~a di S.Rocco 1111a comitiva di queffa "eletta" giove11tlÌ urlava. 
bes1e111111iava. si a::uffava fi11ché vo ffe , 111e11tre i pacifici abitanti di quei fortunati paraggi 
sf{lva110 desti per fo rza e pure avrebbero avuto lutto il diritto di essere lasciati in pace 
d11ff111le la notte. Figurarsi poi do111e11ic:a prossima. giorno deffa sagra. che pa11de111011io 
fara 11110 e 11ei due o Ire r: iomi seg11e111i. Siamo abbam/cmati da chi lw il do1·ere di 11w11te11ere 
l'ordine e la pace i11 cilt{Ì. S.Rocco è troppo /01110110 dal centro e quindi la canaglia fa a 
proprio piacere. 11 

'
11 

A rendere ancora più incandescente l'atmosfera contribuiva in maniera decisiva la per­
manenza di soldati nella caserma del borgo. 

A Sa11 Rocco ieri sera ci f u 1111 vero stato d'assedio. Deffe decine di soldati giro11:a1·w10 per 
la via S.Pietro, Ca11011ica. Voge/, Parcw; 11011 gicì coffo scopo di passeggiare come ebbe a 
dire il caporalmaggiore che d'ispezione stavasi al portone deffa caserma di via Voge/, ma 
bensì c:oll'i11te11to cli tro1 arda dire ai pas.mllli. D({atti i11 \lia San Pietro 1111 soldato diede 11110 
schiaffo ad 1111 ji111ci11ffo di IO m111i ( ! ). /11 detta l'ia J1icchiaro1w 1111 poi ero 1·ec:chio ( ! ) che 
11111/a disse loro. Poi 1111a decina di questi inaspettati ospiti i111•asc•ro l'osteria di A11to11io 
F11r/a11 e orcli11aro110 del vi110. /11 q11eff'i11w1110 sopraggi1111sero le guardie le quali per ordine 
.rnperiore .fecero c/1i11clere tosto il locale e ciò dtc• re1111e subito fa tto sen:a a/c1111 i11 c:icle11te. 
La co.,·a 11er<ì 11011 ebbe fine perché questi Jigli di Marte a11claro110 per la 1·ic1 Ca11011ica e 
1·ici110 l'asilo San Giuseppe si ebbe 1111a co ff111a:io11e co11 i Sa11rocrnri: Jiiro11v sparsi colpi di 
1-iPofteffa, gettati .rn.1·.1·i, cli.wribuiti rnz:otti e basto1u11e. /11 1111 attimo tutto il bvr~o /11 sottoso­
pra. Tra le grida 1w11rose deffe clo1111e e le urla dei J1assa11ti furono chiusi tutti i lucali. Sucmà 
la ritirata e termimì il pa11de111011io. L'oste F11r/a11 si ebbe delle graffiature alla memo: ed 
oltre di ci<ì 1111 dm11w di parecchie corone: 1111 co11tculi11u è ferito da una sciabolata alla 
schil'lla. Parecchi altri sa11mccari lu111110 ripor/Cito ferite di maggiore v minore entità. San 
Rocco è 1111 cm11po cli battaRlia. Per terra 11011 si 1·edcmo che c:uc:c:i di bottiglia. calcinacci e 
sa.ui 11.wli 11effa bant}fa. '1·

1·n 
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Inevitabilmente, per limitare simili eccessi. le autorità di polizia erano costrette ad assu­
mere provvedimenti troppo popolmi 

Sagra sospesa. L'aworirà di l~S. 11011 ha concesso il solito hallo pubblico a S.Rocco in 
ca11 .. a dei co111i1111i litigi che m•rengmw in quel borgo.1~-1.1, 

A completare il quadro. ci si mettevano anche gli eventi natmali . 
Sabato dopopran-o 1111 orribile scroscio elerrrico si f ece se111ire durante il brere re111pora­

le. u1 scintilla elerrrica andò a colpire la casa al 11. 51 di via Lunga, Borgo San Rocco. 
Di. rnmo 1111 pe--o del muro esrem o di jìc111co 1·i scese per medesinu, scuotendolo orribi/111en­
re. 011 fece però altri danni: gli inquilini 1·idero la casa. piena di f 111110, 11w fuori dallo 
spave,_110 11011 fu 111t!laY 1

~
1 

li Ji1/mi11e che con orribile fracasso scoppirì sul borgo S.Rocco j eri durante il temporale. 
andò a colpire la casa N.o 18 in 1·ù1 Parcw: Disrru. se ,I camino ed enrmto nella cucina 
disperse rurre le legna che arde1•a110 sul focolajo pel 1w11ù11enro. Sen::.a recar altri maggiori 
danni il terribile 1-isirarore se ne andò .. . E che 11011 rom , più! m r,i 

Mercof<>dì sera il m 111adi110 Qualig di S.Rocco cadde presso Staragora, .w rro 1111 carro di 
legname. di cui e"li m /eafrenare la corsa in 1111 pendio: e dopo qualche tempo ne 111orìY 111 

Un altro segno di civiltà, anche se tragico. lo . copriamo nel "Li ber 111or1uom111 ". Il I O 
agosto 1915 viene infatti regi. trato il decesso, avvenuto in via S.Pietro. di uno sconosciu­
to "quae ab awo111obile cm,ji·ac/ae in via s1a1i111 spiravi!'' per frattura del cranio: i 
tratta della prima vittima di un incidente automobili tico di cui i libri della chi e a siano 
testimoni! 

Nel 1902 il borgo venne illuminato a gas con trenta fiammelle. in so. tituzione dell 'ora­
mai antiquata alimentazione a petrolio: 

li "Corriere m1111icipa/e" di ieri porta la notizia, 11fjìciale s'intende. che il borgo S.Rocco 
sarà illuminalo a ga-: anzi per 11wggiormellfe dimosrmre che 11011 ha intascato 11.u idio per 
niente, e sempre per 11/l111te11ersi le gra::.ie dei nostri w11111ù1i.wmtori. ci .1piffem po111po.rn111e111e 
i 11m11i delle persone formanti la cu111111issio11e che decise di c:ollocale le lampade nelle vie 
seg11e111i: Via Cappuccini 3, Via San Pietro 5. Via Voge/ 3. \lia Parcar 3. Piazza S.Rocco 3. 
Via Lunga 7. Via Canonirn I, Via Scuola Agraria 5. Sicuro! Bisog,w illuminare i .mnmccari 
almeno in prossimità delle <!le::.ioni co111111wli. perché mm 11ori110 alla cieca. Quanta bon­
tà!;~, , 

Quello degli incendi. soprattutto domestici , era uno dei maggiori pericoli con cui anche 
i sanroccari dovevano fare i conti all'inizio del secolo: quasi ogni giorno la campanella del 
carro del civico corpo dei pompieri si faceva sentire nel borgo. 

01a;i alle ore 111w nC'lla sojjìua della <'lisa 11.5H in ria L1111ga .l'i è .l'viluppatu 1111 incendio che: 
f u subiw domalo dai dmgo11i che .l'i tro1·m1a11v in 1111 cortile vicino. Le fia1111ne distrussero 1111 
cas.wme. parte del reuo e qualche mobile. I da1111i del .fiwc:u a.l'cenc/0110 a 800 com11e. Le 
came del/ 'i11ce11dio sono ignote. 1219 1 

Ieri sera in l'ia Parcar nel 11ego ~io di commestibili del sig. Bmllls scoppiù 1111 i11ce11diu che 
pote1•a m·ere conseguen::.e f1111 este perd1è la casa è recc/1ia è 11wlsic11ra. Per h11011<1 sorte i 
11ustri pompieri ji1rc1110 molto pmllli s11/ luogo dell 'i11cell(/io e ri11sciro110 i11 bre1 e tempo a 
speg11erlo. Il dan110 <1111111011w a 500 }io,: li neg<r io però era assicurato. 1

~·
111 1 

Mercoledì sera verso le IO la pia--a S.Rocco e la via Lunga erano liii/e .rnllo.rnpm. Alle· 
x rida stra::.ianri di 1111 fw1ci11llu: Mia madre brucia! la xeme era accorsa e al seco11do pia110 
della casa abitata dalla fc1111iglia Ba11cer si I icle 1111a povera do1111a 111110 avvolta dalle 
fiamme. Era q11esra Teresa Baucer moglie cli Lamberto e 11wdre del rngazzo Mario, il quale. 
1 o/endo cercare una cosa nello scrig110 a11e1 a rovescialo la lampada a petrolio sul pavimen­
to. La povera dmma nello spave1110 di vedere quella gra11de fiw1111wra ebbe l'infelice idea di 
volerla spegnere col proprio grembiale che por/ava. Misera donna! li grembiale prese}itoco 
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e lo co1111111icò tnsto a 111110 il veslilo sicchè in un bauer d'occhio la don11a era /lifta ili.fiamme. 
Alle s11e s1nr,ia111i grida accorse il mari/o e co/l'aj1110 di allre persone riuscì a spegnere le 
.fiamme. Ma in q11al orribile sia/o era rido/la la poveri11a! Chiamalo da ottima persona, 
accorse loslo il do/lor Pontoni e vis/o lo staio gravissimo della Baucer. la fece traspor/are 
a/l'ospedale. Le 11stio11i, specie quelle alle ma11i ed alle gambe sono gravissime e rendono 
disperato lo staio della donna. Pur pure si ha spermi-a di salvarla. - Quella povera dorma 
Elisa Ba11cer cl,e mercoledì sera ebbe a trovarsi in 111eu.o allefia111111e del pelrolio 11el/a sua 
casa di via L1111ga. l,a dov1110 soccombere ieri dopopranzo alle 4 112. Lasciò desolato il 
marito assieme a tre fiu/ie e a/figlio Mario il quale piange amaramenle la morie della madre 
essendo swto /11i. sebhene i11 vo/011taria111e111e la causa. I jimerali avranno /11ogo domani alle 
ore 6 pom. partendo il corteo J1111ebre dal/'Ospedale femmi11ile.124 1

' 

/11 pia:.w S. Rocco N. 7 in 1m povero q11artiere del piamerreno abita 1111a povera famiglia. 
L11c/1esig. composta dal padre, dalla madre e da q11a11ro figliolelli. Ieri la poi·era donna. 
verso le J //2 pom. /ascià 111w bambina di nome Maria dell'età di 2 anni e 8 mesi. in mez:.o la 
stw1 z.a con ili 11w110 1111 gi11oca10/o. S11/ focolare me:.zo scm alo nel muro erano pocl,e brace 
ed 1111 lizzo,u: cl,e a mala pena ardeva. La piccina, 1•ispa. appena 11sci1a la mamma (la quale 
andando via ave1•a ass111110 la preca11zio11e di lasciare la porla aper/a accioccl,è se mai 
avvenisse qua/cl,e disgra:.ia polessero udire i pa.ua111i e correre al soccorso) la piccina 
pre. e una ·edia e corse sul fo colare con In scopo di g i11ocare nel braciere. La madre qumulo 
rilom ò. udì delle grida disperme della povera bimba e 11011 avendo nemmeno il cora 0 gin di 
10ccarla. !aie era lo . raro della piccina. con grida srra:.ianri cl1iamà al soccorso, indi cadde 
sve11111a. I primi ad accorrere f 11ro110 i coniugi Vallig cl,e appena 1·ista la bimba la portarono 
f uori in pia--a e le strapparono le vesti in parie r.:ià hruciare: la 1111.sero con olio: e poi co111111 
1111r.:ue1110. Giunsero poi la ~uardia di PS. Leba11 e la guardia municipale Tìherio cl,e procu­
rarono ancl,'essi di aiware in qualche modo. La bimba a vmlra in le11 :.110/af11 posw i11 /euo ; 
111a al,i! in quale srmo: era rulla nera. viso. braccia. peuo. 111110. Le guardie cl,ia111aro110 
prrmta111e111e 1111a ve1111ra e fecero traspor/are la piccina allo Speda/e fe111111i11ile. Q11i1·i fu 
co11 srarao cl,e le 11s1io11i riportare erano di I. Il e lii grado. Ieri era la picci11afi11ì di soffrire 
alle 8 e mez-aY ·1~1 

Con tal i cata. trofiche premesse. non orprende quindi la particolare devozione di cui 
era oggetto l'altare di San Floriano esistente nella pmrncchiale 

I nostri pompieri l,m11w jeri festeggiato San Floriano recandosi colla propria fanfara alla 
resta ed in piena tenuta alla 1\tlessa so/e1111 e nella parroccl,ia/e di S.Rocc:n. Vi assisteva 
ancl,e /'fil.mo sii:11or Poclestà c;l, e, dopo la f1111:.io11e. sullo spia:.:.o della cl,iesa li passò in 
rivista 1•0/ge11do loro parole gentili. Indi, allegra strappata in co1111111e al�'osteria Cttlor •~••i 
L'iniziativa si ripetè negli anni successivi ; sempre dal L'Eco del Litorale apprendiamo 

che il 9 maggio 1900, don Baubela celebrò la "Messa dei pompieri presemi il podestà 
Venuti, I 'ispellore Pinausig, Pietro Lasciac e dh ersi \ igili, la Clii fanfara s1w11m a 
lievitamente dalle 9 per le vie della città, accompagnata da wwfolla e precedltta da 
1111a truppa di scolaretti e garzoncelli". Al termine della liturgia "i vigili si schieraro-
110 in piazza ed il Podestà rivolse loro parole d 'encomio e d'incoraggiamento. Indi al 
suono dellafm!f'arefecero ritorno in città''. 

La maggior critica dei sanrocc.u·i agli amministratoti cittadini era di 1icordarsi del borgo 
solamente all'avvicinarsi delle scadenze elettorali. 

So17Jresa a 1'(1/0.1 Ci11adi110: Come xe a S.Roc:co '! Sm1roccaro: Adesso i vien ogni 1a1110 a 
bagna,: Cirwdino: E in cità i hagna poco e gnente. Sanmccaro: Se capi.,·c·e: presto gavemo 
le ele-:.ioni ,, i 1·01i e/e San Rocco ... la 11/C' capisce.'~-u, 

Stasera a S.Roc:co sifanì 1111a "shigolma" so/e1111e in onore del 11110w consigliere co11tacli-
110 Antonio Bisiach. I sensali. i "bracc:l,i" rn11 a capo il 11westm Rubbio (1•11/go piglia gran­
cl,i) cl,e scelse l'osteria di S.Rocrn quale quartiere generale per le ele:.io11i c,mwna/i odier­
ne si tro veranno ad agape libemle. btw1110 1oi, sanmccari. porrete essere felici cilrulli! Non 
l'i par<' 1•em '! Vi ripeto. d11e I o/te citrulli! C!,e CCl.l'a pC1trcì fan' per w1i il 11110110 consigliere 
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quando egli è costretto ad ubbidire il .mn patrocinatore Rubbia ? Che cosa potere sperare 
da lui quando è soggiogato al liberale ? Non è da pretendere che voi possiate conoscere il 
tra11el/o che ,·i si gioca poiché \'Oi, co11tadi11i, 11011 vi occupate di politica. e questo è male, 
molto male /Jer ,·oi specialmellle per il rione di S.Rocco dove i liberali sa11110 come fare co11 
quei q11attro 11bbriacc:011i che ,·endo110 la propria coscie11:a e corrompo110 gli eletlori: sve­
gliatevi o Sa11roccari.' Oggi, i sarà il "/icnj" in onore del consigliere sa11roccaro; gli scolari 
ed il capitano Rubbia "tri11cherc111110" alla sa/111e ... degli sciocchi.<~H> 

Ieri pomeriggio nei pressi di S.Rocco 1111 carro di quelli che trasporta110 passerelle si 
capowJ/se mandando in Jiw1111mi tutto il materiale che co11duceva. E 111110 ciò in gra: ia de l 
nostro sempre benemerito Municipio il q11ale ora è tutto occupato nel riparare le s trade. 
credendo che 111110 sia in ripara:io11e 11011 si prende la briga 11epp11re di porre i co11s11eti 
segnali, O\ e si trova qualche buca. Bel metodo dawero! O che col tanto lavoro tulle le 
palline ad hoc sicmo in lavoro! Potrebbe darsi. quando 11011 se ne trovano più! Basta a11dare 
in cerca cli voti a S.Rocco ... •!~6' 

Nel 191 O venne aperta la via Lantieri: in questo modo San Rocco veni va ad essere 
collegata piazza S.Antonio. 

I lavori per costruire la strada che dovrà congiungere la pia--a S.Rocco alla pia -za 
S.Anumio sono già i11co111i11ciati. Per tale lavoro si abbatterà la casa co/011ica dei baroni 
La111ieri. La strada avrà per ora 1111a larghe:w cli otto metri ed 1111a lunghezza di circa 400 
metri. i !•7• 

n "promemoria rite explenda a1que Episcopo in eius v1s1tationis canonica 
trade11da"'"'81 che ogni parroco era chiamato a compilare in vista della visita pastorale 
vescovile, viene redatto da don Baubela il 27 maggio 1912: esso ci forni sce un quadro 
importante della realtà sociale e religiosa del borgo alla vigilia della scoppio della prima 
guerra mondiale. 

Per gli scolari veniva celebrata una messa giornaliera ma senza canto perché pochi 
erano i bambini iscritti alla scuola di via Vogel ; alla gioventù era destinata la processione 
tenuta nella domenica seguente la festa di San Luigi , giornata tradizionalmente dedicata 
alle prime comunioni; una processione straordinaria attraversava le vie della parrocchia 
nella domenica del Santis imo Rosario mentre il Santissimo veniva esposto nell'ultima do­
menica di luglio. Con una certa preoccupazione, don Baubela annotò come il battesimo ai 
piccoli venisse differito oltre il mese dalla nascita "ab sic diclis socialistis": la profanazio­
ne delle domeniche e delle feste era imputata "praese11ti111 ab op(/ìcibus". "Medius" 
risultava lo stato materiale degli agricoltori che in genere conducevano una vita ''quieta111 ", 
al contrario di quella "vero inq11ietam ob ji-equel/fes ri:ws. exceptio11es rarne .rn111" 
degli operai fra i quali "sempercrescil nu111en1111 pa11per11111". Il sacerdote indicò come 
principali vizi diffusi nel borgo la golosità e la frequenza con cui i fedeli condivano il discor­
so con bestemmie ( "Viti11111 gulae, blasphaemiae et contro VT. "). 

Il sacrestano. "1 1ir cathol, qui semel in anno .rna recipit, et obligationibus sali.facil ", 
riceveva sei fiorini al mese per il proprio servizio ed aveva a disposizione anche l'abitazio­
ne; dieci corone al mese venivano coffisposte all'organista Giuseppe Bisiach, sempre ben 
attento ad eseguire i canti secondo le prescrizioni liturgiche. 

Dopo avere definito "ottimi" i rapporti con i confratelli dimoranti nella casa canonica (i I 
vicario parrocchiale don Bandel ed il catechista don Volani), don Baubela, nel titolo "G" 
del promemoria ( "De peculio Ecclesiae atque heneficiis curatorum"), si sofferò sulle 
persone dei due camerari incaricati dell'amministrcIZione della Fabbriceria, Giuseppe Bisiac 
("jàber /ignarius", in carica dal 1891 J e Francesco Silic ("carmentarius et murarius", 
nominato nel 1911) "bene ofjìcium suum adi111p/e11t. Curatus cw11 eis optimas relatio11es 
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habet ". La chiesa, dotata della sacra suppellettile necessaria, era stata senz'altro consa­
crata anche se don Baubela non sapeva indicare "Quando" e non abbisognava di alcun 
particolare intervento di restauro così come la casa canonica. 

Dalla fine del secolo funzionava nel borgo un oratorio per fanciulle: 
... ci sentiamo di dover dare una lode t111cl1e alle brave ragazze che frequentano l'Oratorio 

di S. Roccn. Ieri sera abbiamo assistito alla première del dramma in cinque alli "Eleonora" 
ossia "la prova delJitoco" seri/la dal parroco di S.Rocco. D1:Baubela, per quell'Oratorio, e 
dobbiamo dire che /'esernzio11e è stata eccellente. Tulle le allrici ha11110 recitato molto bene, 
con disinvoltura e possesso di scena. Anche i cori del secondo e quarto allo - musica di vari 
autori - meritano lode. Il pubblico numeroso applaudiva le brave aurici dopo ogni anno. 
Piacque molto anche la messa in isce11a e ne va la lode alle due signorine Bortoloui e 
De1110111e. li lavoro del D1:Baubela è riuscito egregiamente. I dialoghi brevi e spigliati, 
l'intreccio chiaro e preciso e la praticità delle 111a.u ime che - di 111a110 i11111a110 che si svolge 
l 'azione - vengono messe in luce, Jor111ano i pregi principali del dra111111a, il quale - scostan­
dosi dai soliti soggelli per istitwi - merita di essere 11uovame111e rappresentato e fallo cono­
scere ad altri istituti ed ormori femminili. Durante le pause degli al/i, egregiamente, con 
cero arte e se11time1110. la signorina A1111a Sbuelza da Capodistria sunnò al piano musica di 
autori modem i. Essa pure ebbe meritatissimi applausi. Domenica prossima la recita verrà 
ripetuta alle 4.30 po111.'2·1Qi 

Ieri sera le raga::.ze dell 'ormorio festivo, coadiumte da un coro di fa nciulle dell 'Asilo 

Gorizi.,. 

~-/l. / • e 

., 

I 
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Nella foto. risalente al primo decennio del secolo. è ben visibile 
sullo sfondo il complesso del manicomio provinciale inaugurato nel 1909. 

Il seguente trafiletto. apparso sull'Eco del Litorale del 10 febbraio 1912. 
descrive una delle tante scene cui i sanroccari dovettero ben presto abituarsi 

quando qualche ospite del comprensorio ospedaliero decideva di concedersi. .. 
alcuni momenti di libertà: "Ieri verso le 3 del pomeriggio fuggì dal manicomio 

provinciale un pazzo recluso. Il poveretto fuggì verso il borgo S.Rocco. ma. inse­
g uito da due guardiani, fu fermato in Via Voge/ davanti alla Caserma di fanteria 

e ricondotto al manicomio. Alla scena del� 'arresto era presente molta gente 
d i S.Rocco. la quale commentava il diverso modo d 'agire dei guardiani, 

ai quali il pazzo gridava: "Motemit, molemit. Dulà /' e I commissari ? ". • 
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rapprese111aro110 con molta gnria e se111ime11to il melodrw11111a R111h. la hella storia hihlic:a: 
anche il ,·estiario esse m·e1·a11" curato cn11 molta pmprietcì. La sala 11ie11a -:::.eppa applaudì 
calomsame111e, ripetutamcmte le allrici. specie le sorelle B"rtolo11i che ./c'c:em le pri111e parti 
e diressero il 11111n. Poi ci.f11ro110 due gaie sce11e11e da parte del/c•.f<111c-i11lle dell'Asilo. portate 
con molta spigliare-:::.::.a tra il pla11so gc•11eraleY~''' 

Sulla scena dell'oratorio di S.Roccv è stato rappresentato ieri per la sec:011da 1·0/ta 1111 
dramma in 5 a/li dal titr,lv "U11 sog110 salutare" seri/lo dal l//trroco dn11 /Ja11bela nonché 1111a 
farsa pure sua che f11m110 accolti 111olto .farnrernl111e11te dal p11/Jhlicv. Loden ile è stata f'i11 -
terpreta;:.io11e data a q11ei d11e larnri drammatici reciwri da pan•cchie signorine di q11el 
rione. 11onché da parecc/1ie allie1·e dell'Asilo San Ci11seppe le q11ali eseguirono bene cori 
i111ra111111ez;:.ati al dramma .. ~,,' 

La mano dello studente serbo Gavrilo Princip non intem1ppe soltanto l'esi. tenza terre­
na dell'Arciduca ereditario France. co Ferdinando e della 1110!".!lie Sophia ma mandò 
definitivamente in pe1.2i un mondo che già presentava segni di c1isi. Anche i giovani sanroccmi 
, ennero inviati a combattre su fronti lontani mentre all'ango. eia per la sorte dei propri cari 
di chi rimaneva a casa. si accompagnò il terrnre per i bombardamenti di cui la città fu meta 
al momento dell'entrata in guerra dell'Italia. 

1127 luglio 1915. r Arcivescovo, mons. France co Borgia Sedej. su sollec itazione dei 
comandi militari austriaci, aveva abbandonato l'episcopio alla volta del mona. tero cister­
cense di Sticna. "Direttore dell"Ordinm"iato·' era stato nominato mons. France~co Castelliz 
ma questi , all'entrata delle truppe italiane in Gorizia. r 8 agosto 1916. av va la ciato a 
propria volta la cillà'2' 2•. 

Nell'infom,are il vescovo circa lo stato dei sacerdoti e religiosi rima. ti in città, mons. 
Castelliz, in una leuera del 15 febbraio 1916, si soffermò anche a parlare di don Baubela: 

"Il do//. Baubela è c111d1e ese111plare q11ale buon pastore che non abbandona il s110 gregge 
11011os1,1111e la sua riw sia sempre in pericofo".'i~,, 

Il 17 agosto 1916 venne levato dalla chiesa il Santissimo. Ne dii testimonianza l'Orsolina 
madre Matilde: 

"Suor Affrm.,a e suor Ro111ww. m·cw11pag11ate da 1111 soldato e dietro segnalcr:.ione di Don 
Ta111b11rlc111i, si rn am1w a S.Rocco /l <'r ritimre da quella C"hiesa e dalla cappella delf'a.,ilo 
S.Cius,·ppe le• SaC"re Specie. Al ritomo ognuna stri11ge1·a sul c11ore un cihorio. ( ... ) l'i,ì wrdi 
la b1uJ1w S11/leriora mi ran·,mti, C'he m·era l'ianto w1110 perché il IHtrroC'o di S.Rocco f'm ·e\'ll 
assicuraw d'al'er co11s11111mo 1111/c le Ostie e le m·e1·a dello che 1wre1·a .,,,egnere la la111pc1-
da ". 1~ \.: , 

Da quel momento i neonati del borgo ricevettero il battesimo nella cappella dell'Imma­
colata mentre gli sposi vennero uniti in matrimonio nella chiesa dei Cappuccini .' 2" ' 

Fra il gennaio e 1 · ottobre 1917, don Baubela. fu chiamato a reggere oltre la propria 
anche le altre tre parrocchie di Gorizia. trovandosi quindi coinvolto in prima persona e da 
una posizione del tutto particolare nelle tragiche vicende che interessarono la citti1 nei 
quindici mesi di presenza italiana (agosto" 16- ottobre" 17): a testimonianza delle dram­
maticità di quel periodo r archivio parrocchiale di San Rocco conserva la corrispondenza 
i ntcrvenuta fra lo stesso sacerdote ed i I Vicariato Castrense. 

Ecdesiasticamente le funzioni di Vicario Foraneo per tutte le parrocchie del Friuli e del 
Coli io. nonché del Medio e Basso Isonzo occupate dalle truppe italiane. alle dirette dipen­
denze del Vescovo Castrensecs,,,, erano esercitate dal settembre 1915 dal parroco-deca­
no di Cormons, il sanroccaro don Giuseppe Peteani·~1

•. E proprio don Petcani trasmise da 
Connons, il 7 dicembre 1916. a don Carlo la seguente lettera: 

" /11 virtù delle facoltcì co11ce.ue111i dalla Sanw Sede c1uale Vicario jrmmeo del territorio 
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occupato al medio e basso Isonzo ed in esecuzione del ven. decreto del Rev.mo Vicariato 
Castrense del/'l//2 1914 N°15194, col presellfe atto ho l'onore di nominare la V.S.Rev.ma 
quale rnrato interinale di (llfte le parrocchie della città di Gorizia e quale rappresentante 
g li interessi del Capitolo della Metropolitana e dei Seminari Arcivescovili, concedendole 
ad 1111 tempo tutte le facoltà di rni xodono i decani 11ell 'A rcidiocesi di Gorizia stessa per ciò 
che riguarda gli effetti ca11onici. Q11a1110 agli effetti civili è necessario che V.S. attenda la 
co1111111icazio11e 11/jìciale che Le verrà fatta dal Segretariato Generale per gli Affari civili per 
tramite del Co111111issario cii ile locale". 

In un primo tempo l'interessalo non ne volle proprio sapere di accettare il nuovo ufficio: 
1 · età già piuttosto avanzata. e "lo stato d'allimo noll poco prostrato dopo tanto tempo 
che dura la guerra ", lo inducevano, il 4 gennaio 1917, "seppur gratissimo per la desi­
g11cFio11e a curato interinale delle parrocchie di Gorizia" a" declinare tanto onore"; 
poteva eventual mente farsi carico della reggenza " delle sole due parrocchie chefonna-
110 la metà di Gorizia " , impegnandosi a "soddisfare coscien-.iosamente a questo uffi­
cio " poiché "di più 11011 posso assumere". 

A riprova delle proprie intenzioni, don Baubela si affrettò a consegnare al cappellano 
militare cli Gorizia, don Otello Tamburlani•1-•s,, la lettera col diniego e contemporaneamente 
·crisse a Roma, al Teo I. Carlo Martirano. Vicario del Vescovo Castrense. per ribadire la 
posizione a sunta. Di proprio pugno. sulla minuta della missiva. annotò il 9 gennaio: "Ri­
sposto al Segretariato ge11 . per gli citfari ci\ ili (66 m111i ed acciacchi)".,_ 

Avuta notizia del rifiuto, il Peleani cercò di far recedere don Baubela dalla decisione: 
" Lei è be11e accetto da wua la ci11adi11a11za e di altre sue doti 11011 faccio ce11110 per 11011 

incorrere assai 11ella fig ura di adulatore. Mi tornerebbe i11crescioso e grm·e fare delle altre 
proposte: faccia q11a11to pOlr<Ì e gioia sperare che le circostmr::.e a 11011 lungo andare pre11-
dera11110 altra piega. D1111q11e la prego isw11te111e11te di recedere e/al proposito di ri111111::.iare 
alla regge11z.a di coteste parrocchie e 1111011<1111e111e di accogliere il carico addossatole". 

6orizin - Pìaua s. Rocc~ 

Piazza San Rocco negli anni della Grande Guerra: 
in mezzo a tanta distruzione solo l'obelisco pare essere stato risparmiato 

dalla furia devastratrice. 
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Cedendo finalmente alle ripetute pressioni. il 21 del mese, don Carlo sottolineava sullo 
stesso foglio: "Ritirata con lettera al Vicario a Cor111011s e Segret. civile (M1111ic.) la 
rinunzia ''. 

Per il "si"', don Baubela pose come prioritaria condizione che venisse lasciata al cap­
pellano militare la custodia effettiva degli edifici e degli oggetti ecclesiastici cittadini, di 
modo da potersi dedicare interamente ed unicamente alla cura pastorale dei fedeli. Le 
assicurazioni ricevute in tale senso non dovettero poi nella realtà avere seguito se prestia­
mo fede alla minuta della comunicazione (p1iva pu1troppo di data) che egli inviò al Vicm·iato 
Castrense per porre il problema della custodia dell'Arcivescovado e soprattutto il succes­
sivo ordine (inviato il 28 aprile attraverso 'Telegramma in partenza a mano") del generale 
Cattaneo, comandante militare della Piazza di Gorizia. a don Tamburlani di '' ultimare la 
consegna delle cose Ecclesiastiche al Sacerdote don Ba11bela ". Unica consolazione, la 
nomina il I 3 febbraio di don Giuseppe Iug a "Coadi1110re nella reggenza delle parroc­
chie di Gorizia". Fra le carte dett · Archivio parrocchiale è conservato i I lasciapassare 
rilasciato dal Commissario del Comune di Gorizia attestante che 

"li Cappellano Militare don Otello Ta111b11rla11i è preposto a tulle le questioni di ca ratiere 
ecc/esiasrirn e rcligio.rn. di Staro Cii-ile e di Custudia delle Chiese. conventi e seminari. ecc. 
e come wle ha libero accesso in 11111i i de11i locali··. 

In seguito allo stato di guerra, a molti sacerdoti (e don Baubela non faceva eccezione) 
erano venute a mancare, in tutto o in parte, le rendite delle chiese e dei benefici computate 
nella congrua. sia per il mancato frutto dei terreni, sia per r impossibilità di incassare gli 
interessi dei capitali appartenenti ai benefici. consistenti per lo più in titoli austriaci. Il Go­
vemodi Roma approvò allora un decreto che autorizzava i commissmfati civili ad anticipa­
re alle amministrazioni delle Chiese e dei benefici un impo110 corrispondente ai normali 
introiti venuti a manc,u-e dal momelllo dell" occupazione italiana. dietro presentazione quale 
cauzione dei titoli o di altri documenti costitutivi dei capitali di cui si trattava. 

Fin quando Gorizia era appartenuta alt' Impero Austriaco. il parroco di San Rocco 
aveva diritto ad un pagamento di supplemento di congrua con gli annessi nella misura cli 
205 corone mensili nette: a suo favore , con determinazione del Segretariato Generale 
Affari Civili del 12 maggio. oltre alt ' indenni fa di alloggio. ascritta a carico del Comune. 
veniva concessa la seguente rimunerazione: 

a) lire 184.5 mensili per il periodo dal I settembre al 30 novembre 1916: 
b) lire 157,5 mensili per il periodo dal 2 dicembre 1916 in poi; 
c) lire 60 al mese dal I dicembre per la reggenza interinale delle altre parrocchie della 

città. 
Un ulteriore assegno gli fu versato quale amministratore del patrimonio del la Curia 

Arei vescovi le e degli Istituti Diocesani: i I problema del sostentamento venne anche in paite 
risolto dal Vicariato attraverso la concessione di cinque ''pagelle" ( di cui due spettanti a 
don lug) di trenta mes. e ciascuna. da celebrarsi ''ad 111ente111 Su111111i Pontifici.,·" per 
complessive 120 lire. Nella stessa lettera. il Teol. M,u-itano sollecitava il sacerdote goriziano 
a "trasmellere ,wti-.ie. 11011 appena gli avvenimenti che cvstà si svolgono lo conse11-
w110, sullo stato generale delle Chiese di codesta ci11à e su quanto possa i11teressare 
il servizio religioso per gli abitanti cii ili ''. 

Immediatamente segueme è la nota con cui don Federico Foti, Canonico Lateranense 
e PmToco di Santa Agnese a Roma. si informa sulle condizioni di un villino cli sua proprieti1 
al numero 11 di via del Colle "di cui 11011 lw ancora potuto sapere cosa siam venwo. 
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mettendolo, ove fosse ancora abitabile, a disposizione di tiualche Cappellano o per 
il Sen1izio Religioso". 

L' 8 maggio don Baubela ( nel frattempo trasferitosi dalla casa canonica al numero 15 di 
via Grabizio, indirizzo presso cui riceve parte della posta da Corrnons) ottenne la facoltà di 
ascoltare le confessioni delle Madri Orsoline nel Monastero dove era già stato cappellano 
dal 1876 al 1907 e dove i I 5 ottobre 1916 aveva ricevuto la solenne professione religiosa 
di Sr. Notburga Iole•~~•>•: possiamo immaginare la commozione del momento in quel luogo 
di preghiera e di silenzio che pur la guerra non aveva risparmiato con le sue distruzioni ed 
i suoi orrori. 

Nell'archivio parrocchiale sono raccolti una serie di documenti di natura prettamente 
canonica inerenti , ad esempio, la facoltà concessa dalla Sacra Penitenzeria Apostolica ai 
sacerdoti in cura cl ' anime nella zona di guerra di assolvere i penitenti da "tutte le censure 
e dai casi etiam speciali modo riservati al Romano Pontefice e da quelli riservati 
al�'Ordinario locale" e la comunicazione che la possibilità di soddisfare al precetto pa­
squale veniva consentita dalla prima domenica di Quaresima, che allora ricorreva il 25 
febbraio, fino al la festa del l'Ascensione mentre unico giorno consacrato al l'astinenza e al 
digiuno rimaneva il Venerdì Santo, dispensando da tali obblighi per il resto dell'anno tutti i 
fedeli del Yicruiato. 

Ma al di là dei concisi e freddi linguaggi burocratici. emergono casi umani commoventi 
e disperati . 

li 16 settembre, l'Arcivescovo di Udine, mons. Anastasio Rossi, si rivolse al Baubela 
facendosi portavoce di una iichiesta proveniente dalla Delegazione Apostolica degli Stati 
Uniti voi ta ad ottenere in fonnazioni sulla evennmle mrnte presso I" ospedale civile di Gorizia 
di tale Maria Giandre, ivi ricoverata durante gli ultimi quindici anni: "Esiste ancora l'ar-

. ~ 
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Ancora un'immagine di Piazza San Rocco in tempo di guerra. 
In primo piano sono ben visibili le rovine della casa canonica 

-. 

J 

e sullo sfondo le macerie della scuola. demolita negli anni successivi. 
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chi, io dell'Ospedale civile'!" chiedeva il prelato ben sapendo probabilmente in cuor suo 
il tenore della risposta. Quello che lascia però dubbiosi è il motivo della richiesta: il marito 
della Giandre si era risposato(?) e quindi si discuteva sulla possibilità di ·'rivalutare" la 
validità delle nuove nozze ! Allo stesso pe1iodo risale il biglietto intestato "U./fìcio provvi­
sorio d'i11forma:io11i presso la Segreteria di Sraw di Sua Santità " con cui si trasmet­
teva la preghiera della signora Zangrandi di mettere una lapide sulla tomba del figlio. 
sottotenente Lazzaro. sepolto ad Aisovizza e vittima di una delle tante battaglie che allora 
ridussero quei colli e quei monti ad immensi cimiteri. 

Don Baubela rimaneva però prima di tutto parroco di San Rocco e scorrendo il libro 
dei morti di quelli anni si possono 1ilevare i numerosi funerali di persone vittime delle gra­
nate sparate dall 'uno e datraltro dei due eserciti: le annate del 1915. del 1916 e del 1917 
del ·'Li ber defunctorum ·· sono colme dei nomi di sanroccari deceduti a causa del conflitto. 

1126 ottobre 1915 i quattro figli di Francesco e Giuseppina Bregant decedono durante 
un violento bombardamento nella casa segnata dal numero 22 di via Voge I "011,nes ictu 
ror111e111i bellici (granata) ira foci simul obierunr ". Adelma. la più piccola. aveva eia 
poco compiuto i due anni; Anna era nata nel 1912, Irma nel 191 O e il fratello maggiore. 
Enrico, il 31 gennaio 1906':,,.,. Il 17 novembre seguente viene ii portata l'annotazione della 
morte di ''Kravos Emilio di Carlo, nato a Gorizia nel 1880; venne .fi1cilato dagli 
austriaci in via Blasema a1tig110 alla Vertoibiza er ivi sepolto. Abirava in via Caser­
ma 5. Era, endirore di frutta"•21•

1
•. Trascorrono appena tre giorni cd il sacerdote deve 

presiedere i funerali dei fratelli Bressan, Giovanna ed Ermenegildo. di 15 e 9 anni , "feti in 
, ia Lunga 6 tormenti bellici (granata) 11110 thormenri necati"; per lo stesso motivo il 
22 novembre muoiono nella casa sita al numero 88 di via San Pietro Luigi, Maria e Pietro 
Zorzin di 4, 9 

e 2 anni•:,,:,_ 

Il 13 dicembre è la volta di Antonio Sbogar "111ercenari11s "ucci so da una "lesione 
mortale di granata"in via San Pietro, mentre "presso la fontana, ci/ii duo eodem ic t11 
in aeadem viae spatio necati s1111/, quorum nomina ... ". Per motivi a noi sconosciuti, 
solo alla fine della guerra vemumo registrati , in altra pagina del "Li ber". i nomi delle ulteriori 
vittime sanroccare colpite durante lo stesso bombardamento: Giuseppe Bressan e Fran­
cesco Cettolo. 

Non bastassero i danni prodotti dai cannoneggiamenti , vi è il problema delle granate 
inesplose diventate occasione di pericoloso gioco da parte dei bambini del borgo. Il 17 
febbraio 1916, don Baubela assiste alle esequie di Stefania ( I anno), Luigia ( 13 anni), 
Maria ( IO anni) Gaberschek, morte "giocando" per I '"esplosione di granata a 111c1110 ". 
113 febbraio era stato "trovato morto in cenere" nella sua casa di via Lunga 52 Guglielmo 
Batig; I' 11 aprile Luigia Podbersig decede per "lesioni di shrap11ell"12

"' 1• Il 6 agosto una 
granata scoppia in via Scuola Agrruia all'altezza del numero 5 uccidendo Francesco Do! iach, 
di anni 48, e Augusto Borghes. di soli 14 anni. Per "lesioni di granata" decede, il 26 
febbraio 1917, Giuseppe Tu!; il successivo 9 agosto. padre e figlio, Giuseppe e Carlo 
Lassig. vengono raggiunti da un ordigno in via San Pietro: a presiedere le esequie viene 
chiamato il cappellano militare italiano. 

Ma nemmeno la fine della gue1rn 1iuscirà a porre fine alla catena di lutti: maneggiando 
un ordigno inesploso, il 4 giugno 1919, salt.m10 in aiia in via Grabizio Francesco ed Enmmno 
Culot di 13 e 11 anni 
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Il 17 ottobre 1917, le truppe Austro-Ungariche sfondarono le posizioni italiane presso 
Caporetto e dilagarono nella pianura friulana: don Baubela, dopo nemmeno una settimana 
si vide costretto a lasciare precipitosamente la città per trovare rifugio a Viareggio. 

11 numero 1505 et "Folium EcclesiasticwnArchidioecesis Goritiensis" contiene, a 
pagina 11, I' "Elenchus .wcerdotum, qui in Italia captivi detinetur": fra i 62 nominativi 
è compreso quello cli don Baubela "Pa,: ad S.Rochi, mmc temp. in Viareggio "• 1

(>.1
1
• La 

copia del "Folium" conservata nella biblioteca privata della Casa Arcivescovile riporta 
(scritto a matita) 1 • indirizzo privato ciel sacerdote nella cittadin~ toscana: "Via della Co­
sta.53 ''. 

Dovette trattarsi di un 'esperienza tremenda, destinata a segnare in modo profondo la 
vita del sacerdote ormai quasi settantenne. Sui registri parrocchiali, al momento del ritorno 
a Gorizia, egli annotò di proprio pugno: 

,; Pllmc/111.1· fiOSI be/111111 e11rofie0111 rel'er.rns est in patrillm die I. maj /9 /9. F11it in exilio in 
1ì1scia (\/iareggio) inde a die 26 Octob. /9/7. Ec:clesia pamchiali.1· ac domus pw: penit11s 
deslrnctae"; Poroc/111s die 26 Oe1ob. /9/7 col/Clll.1· in flaliam ahire, re(.) mrmsit in urbe 
\/iareggio ,,sq. ud jì11e111 111 . Ofirilis": "Rerers11.1· posi 111111111 w1n11111 e/ (j 111enses a trasmig. 
bellica111 in /1a/ia111 (Viareggio).'""' ' 

E" proprio il vocabolo .. penitus .. ( che si potrebbe tradurre in italiano con '•fino al più 
interno. pienamente'·) a dare l'idea dei sentimenti del sacerdote al momento del ritorno nel 
contemplare i I complesso pa!l'occhiale orrendamente mutilato dalla guerra. 

Frattanto, in atte ·a del suo rientro. il 23 aprile 1918. era stato nominato cooperato­
re a San Rocco don Davide Doktoric. 

Il ''Primo conto della Chiesa parrocchiale di S.Rocco dopo la guerra europea 

dal I O maggio 19 I 9 a 111110 /'anno solare 1920" reca sulla copertina l'intestazione: 

RENDITORE DEI CONTI 

Parroco : Baubela Carlo 

Fabbricere: Bisiach Giuseppe 

Fabbricere: Silig Francesco 

profughi di guerra a Viareggio 
ritornati dall'Italia alla fine 

aprile 1919 

internato prima a Ponza poi 
in Sicilia 

Ed a piede pagina una nota: "L'archivio parrocchiale è stato distrn!lo. Si sono 
salvmi so/ta11!0 i libri parrocchiali delle nascite, morti e 111atri111011i". 

Il rendiconto portava le firme cli don Baubela e dei due fabbriceri. li 12 maggio 1922, 
il parroco comunicò alla Curia le dimissioni di Giuseppe Bisiach dalla carica di fabbricere 
''dopo 30 w111i di servizio" e propose di sostituirlo con Gustavo Zottar ''eccellente 
cattolico. padrone della casa N.6 di Vi(( Voge/ e della sartori(I che ivi si trova" che 
"vole11tieri ((Ccetla questa carica ed è e/(( sperare che la coprirà c:011 vantaggio della 
chiesa di S.Rocco" . 

Don Carlo. eletto nel frattempo "Pro-decano per Gorizia"':"". aveva dunque 1ipreso la 
guida dei propri fedeli nella primavera del 1919, attivandosi immediatamente perché la 
chiesa potesse venire ricostruita: venne presentata una petizione al Comune sollecitandone 
1 • intervento ed evidenziando l'impo11anza che l'edificio sacro rivestiva per la popolazione 
non solo del borgo ma della città intera. La risposta del sindaco Giorgio Bombig, datata 
16 ottobre. non fu certo di quelle destinate ad alimentare la spenmza•:••11 : 
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··111 esito al memoriale pc1Te11111omi da parte di dil-ersi abiwmi del rione di San Rocco. nel 
quale Ella appare quale primo firmatario e diretto ad ottenere la sollecita riparff:.io11e della 
Loro chiesa parrocchiale. mi pregio d'i11formar/a che 11011 si è ma11cllfo di jitre delle pratiche 
per appagare 1111 raie desiderio. Però i11 seguito ad i11dagi11i i11rraprese si poté co11sflltare 
come la chiesa 11011 sia così fac:il111e11re riparabile. Essa difatti prese11w dei pericoli tali da 
11011 potersi pe11sare ad 1111a copertura. sen-a prel'ia par:,iale demolizio11e dei muri. Trarrasi 
adu11que 11011 più di 1111a ripara:,io11e. ma d'u11a ricostru:,io11e nel vero senso della parola, 
che il Comu11e si trova impossibilitato d"i11trapre11dere. Non di meno però la Loro domanda 
sarà og"etto d 'una costallte atte11:,io11e e si coglierà la prima occasio11e opportuna per 
appagarla. " 

Passavano gli anni ma all'orizzonte non pareva delinearsi alcuna speranza per i I restauro 
della chiesa: del malcontento popolare si fece por1avoce, in due articoli apparsi nel 1921 , 
anche "L'idea del popolo". 

La chiesa metodisw con se/fe o otto affiglimi, la sinagoga che pure 11011 può reggere al 
co11fro1110 coi cattolici sono bel che mes.w: a 11um·o. Perché 11011 si fabbricano le chiese 
cattoliche di Pia:,w tta e la parrocchiale di S.Rocco ? Noi siamo pienamente d'accordo che 
miche le altre confessioni abbiano i loro luoghi di preghiera. però 11011 possiamo capire 
perché la tanta premura e per noi tante difjìcoltà! E i che i cattolici in ltaliafon11a110 la quasi 
totalità della popolazione<' che la loro religione è la religione dellu stato. Che sia /"effetto 
dello stato laico? Ma in ogni modo la leg~e dovrebbe essere uguale per tutti. Giriamo la 
do11u111da ai signori dei l'(iri dipartimellli tecnici o chi per loro perché si ricordino così per 
caso anche e/egli abitanti ca110/ici di Pia:::,1111a e di S.Rucco che atte11do110 i111pa:,ie111i che si 
dia 111<1110 alla rista11raz.io11e delle loro chiese. Un gorizianoY1,s , 

Da dii-erse parti ci gi1111g1J110 cm11ù111e dmnwule: Q11C111do fi11a/111e11te si i11i•ieran110 i re­
.\·tauri del Duomo e di S.lgna:,io. e quando si mTà principio allafabbrirn delle pllrrucchie di 
Pia:.-wra e di S.Rocco '! Ai nostri amici e ai ta111i ci11adi11i 11011 sappiamo proprio che 
rispondere. Ci consta, che i ri.\pettil'i ufjìci pw-rocchiafi già da lungo tempo ha11110 presen­
tate le 11ece.1·.mrie do11u111de. ma pare che questi dormano il beato sonno eremo in qualche 
sai/fa/e dei mai abbastC111z11 !uda/i burocratici. ( ... ) E una 1•ergog11a che mentre nel distre ffo 
politico cli Monfalcone. per cita m e u110 solo. le chiese so1ui già in regola o si sw11110 restau­
rando. solo Gori:.ia debba esser tral/ata da ca.uemola. Ritumere1110 .1·u/f'argo111e11to.12

"'
11 

Per quante ricerche si siano fatte non è stato possibile ritrovare nel 1 • archivio parroc­
chiale di San Rocco alcun documento riguardante la ricostruzione del tempio cd il recupero 
dei danni subiti dalla chiesa e dalle pertinenze a causa della guerra. Nella busta titolata 
"VISITE PASTORALI - INVENTARI - FONDAZIONI" è conservato l'originale del 
"Protocollo di consegna assunto nella cwwnica di San Rocco addì 17 aprile /928" 
con cui don Giuseppe Iuch, presente il decano mons. Valdemarin, consegnava all'ammi­
nistratore parrocchiale, don Marega. i registri cassa, i libri pall"occhiali e l'inventario degli 
arredi sacri della chiesa. In margine una nota esplicativa: "Gli atti rig11ardw1ti i danni di 
guerra si trowno presso la sig.na Baubela e alcuni presso il fabbricere Sillic ' '. 

Nell" agosto 1924 l'Impresa Alessandro Ericani. incaricata della ricostruzione del com­
plesso parrocchiale. interruppe i lavori ritenendo non sufficienti gli anticipi ricevuti sino a 
quel momento e, nel febbraio dell'anno seguente, pretese clall' Amministrazione della chie­
sa il versamento di ulteriori 52.645 lire di cui 5.000 a titolo di mancato guadagno. 

Don Baubela inoltrò, u·amite l'Ordinaiiato, richiesta di patrocinio nella causa alla Reale 
Avvocatura erariale distrettuale di Trieste osservando come alla ditta il lavoro fosse stato 
affidato "colla condizione di ,wn sorpassare l 'indennizzo per i danni di guerm". 115 
marzo l'Avvocato erariale, Marini g. richiese copia del contratto ovvero 

.;w, 11011 fosse stato ere/lo 1111 allo seri/lo - cosa che parrebbe in verosimile - e.1·a11issi111e 
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i11jrm11azio11i co11 / 'indicazione delle prove. circa i patti corsi, in .fpecie circa l'asserita 
ril11111cia della ditta ad 1111 compenso superiore a/l'ammontare dell'indennità che la Chiesa 
al'rebbe f)ercetto i11 base ai Concordati a titolo di risarcimemo danni di xuerra". "E' da 
11owre perà che dai computi della ditta Ericani parrebbe che di fatto le siano stati pagati 
importi di 1110/to superiori all'ammontare del Risarcimento per danni di guerra che apparve 
co11cordato in lire 46.900 mewre in vece /'Ericani avrehhe percetto in tutto lire 184.521,60. 
Certa111e11te. se il co111ratto 11 011 ebbe la superiore appro vazione ecclesiastica e politica 11011 
,,otrebbe avere efficacia giu ridica ma cià 11011 toglierebbe /'obbligo della chiesa di tenere 
i11d e1111e I 'Ericani da I ·arricchimento effettivo da lui arrecatole colle sue opere. Se poi tale 
ob/Jligo possa restare nei limit i del solo a1111nm1t<1re del risarcimento avllto per i danni di 
g 11errn. si potrà dire af)pena quando si saranno m ·11tc le informm:.ioni di cui sopra". 

li 30 I ugl io l'Avvocatura i I lustrò lo stato del procedimento con nota dattiloscritta indiriz­
zata ali' Ordinariato: 

"La ques1io11e jimdamentale è di sapere se /'Impresa Ericani si sia effettirnmellle assuma 
l'obbligo di ricoslrnire per llf)f)ieno i /re immobili per il solo a1111no111are dei danni di guerra. 
o se 11011 sia .1·w10 invece cm1ve111110 che le verrebbe rimborsa/o il valore effeuivo delle sue 
pn's /azio11i. Dalle accluse rela:.ioni della Chiesa s/e.ua parrebbe che /'accordo orale 11011 
lasciasse dubbio circa l'obbligo del�'Impresa di acrn111c11wrsi dei soli danni di guerra. 

Al contrario. / '/111prc.1t1 Ericw1i. a mez:.o del s110 t1 1·1•ocato. An·eno Trotta. esibì una /ellera 
dello studio 1ec11ico deg li i11geg11ai Emilio L11::.::.ato e Piero Pedrrmi. ajìmw di ques/ 'ultimo. 
del seg11e111e 1e11ore: 

S11e 11. /111f)resa Erica11i - Gori::.ia 
Va/e11do111i dei fJOleri t1sseg11ati111i dal/'A111111i11 istra::.io11e parrocchiale di S.Rocco. con pro­

cura i11 dllfa 6.7.23 che si 111/ega i11 copia. 1·i passo ordi11a::.irme per /'i11i::.io dei lm·ori di 

Il coro di San ~occo posa con mons. Baubela nella ricorrenza delle nozze d'oro 
sacerdotali; da sinistra in alto si riconoscono Pietro Piciulin, Giovanni Culot, 

Giovanni Zotti. In seconda fila: Luigi Nardin, Antonio Cumar, Giovanni Cumar, 
Antonio Zotti e Luigi Madriz. Seduti: Michele Zotti, Francesco Franco (con il figlio 

Guido) , il parroco mons. Baubela, Giovanni Culot e Luigi Nardini. 
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ripristino e ricosrm:.ione della Chit•sa Cura:.iale di S.Rocco <' e/ella n111011ic-a. mTel"f<'ll(fo 
che i relari,·i piani in corso di reda :.io11e. sono ispe:.imwbili al 11os1ro UJ)tcio e che gli 
imporri della peri:.ia per danni di guerra presl'11tare ai cm11pcre111i t(f.lìci smw: 

per la Chiesa: lire 64.000.- circa a111eguerra 
per la Canonica: ·· 23.000.- circa anteguerra 
li lm·oro sarà da eseguirsi secondo le 11osrre diretti, ·<• e sarà ,·m111mra10 a 111i.rnra sulla base 

del Capirolaro N.2 del Diparrù11e1110 Tc-rnico di Gori-ia e liauiclaro a prc;;-i di i:iomara e ver 
grnppi di /al'om. m·e11do sempre per ba.,·e il Capirolmo .1·1e.1·so. 

Se raie lettera deresi i11re11der<' cm11c• "" impegno della Chiesa a soddi.1:fore ali 'fll111re.1·a 
imporri e,·emualmeme superai/li /'m11mo11f{ln• dei da1111i di guerra. si prese111erebbe suhiro il 
problema se a raie impeg110 la Chiesa fosse aurori::.:.ara. se11::.a I ·apprm a:.io11c supaiore e 
sembra do,·ersi risoli-crio in se11sn 11ega1irn. 

Ad og11i modo perrì. a11c/1e 1·<·11e11do gi11di:.ia/111e111e accerf{lla la i11mlidi1à del pollo. resre­
rebbe il p111110 della liquida-irme del reciproco dare ed m ·ere. che porrebbe e1•e11111a/111e111e 
condurre al/ 'obhligo della Chiesa a rifondere all'Erica11 i /'11111111011/are del suo e1·e11111a/e 
arricchime1110 per le opere da lui }tllle. 

0/rre al/'espo.1·10. /'armcmo dell'Erica11i f ece prese111c: che. <faro che: lo Sf{I/O derraevo 
nella liq11ida:.io11e dei da1111i di guerra 1111a quota a tiwlo cli 1·et11stà degli ed~fici relarivi. 
sarebbe stato ùwo11cc•pibile che /'Impresa per il solo m111111mf{lre del/"i111/e1111i:-.::.o si as.rn111es­
se cli riml'ltere " 111w 1·0 gli edifici stessi. agg i1111ge11do così del proprio. i11 opere e materiali. 
la quow dNratta per 1·et11.mì: che wcondo I 'Erica11i /"arcetta:io11e del/"ill(/e1111i::.::.t1 11er i 
da1111i di guerra era soltanto una age1·oltrio11e nel paga111e1110 co11se11tito allo Chiesa: che 
di fatto i /amri 1·e11i1·a110 pagati a seconda del loro progredire: che esaurita / 'outori-:::.o::.io-
11e dell'/srimto di Credito di Gorizia. il parroco dn11 /3ouhelo verse) per lo Chiesa ulteriori 
importi (20.000.- Lire) e che si rijlettern anche su un rn.Hidio del Cm11u11e di 7.000.- Lire: e 
che i11Jì11e nella co11c/11sio11e dei cm1rnrcloti coll"Aworità di Ji11a11 ::.a la Chiesa procedette da 
sè se11:.a richiedere /'i111en·e1110 della ditta . r-/1e .wrl'hhe sf{l{(I diretta111 e11te i11teressata -
secondo le tesi della Chiesa - a chiedere che i dm111i 1·e11i.u em liquidati 11el 111iglior 111odo. A 
questo proposito, pare: che i co11cordati stipulali dalla Chiesa wulassero sottoposti al/ 'ap­
prova::.io11e tworia. tratrmu/osi di mti che i11w1/11en11,,, il recupero di parte del patro111i11io 
della Chiesa stessa. 

Veda code.1w Re1•.m" Ordinariato, '"'e risulti che i cr111corda1i stessi simw s{(lti te11uti 
troppo lms.1i. se 11011 sia il rn.m di Jàr ,·a/ere {(I/e moti,·o per chiede m e / 'a111111/lm11e11to. 

Per il mome11to forse la q11es1io11e e.u en::.iale è di vedere / 'e11tità delle opere c1fettivw11e11te 
}tllle dall'Erica11i ed il loro ,·a/ore all 'epoca dell'esec11:.iv11e, mule m ·ere u11a /Jase cr111cre1t1 
per rnllllare la cm11·e11ie11::.a di un litigio 1-:iudi::.iario Se111bra per{(l11to che - i111pregiudirnti 
gli accertw11e111i .\'/(i punti in principio acce111w1i e che si de1•,m" 11el migli"r 111odo schiarire. 
i11te17,ella11do el'e11tua/111e11te c111che /'i11g. Pedm11i - sarebbe opportu11" che code.110 R e l'.IIIO 

Ordinariato i11teres.rnsse il Dipartimento Tecnico dicosri a }ètre u11a e.,·mta stima di detti 
!al'ori, po11e11do cosi la questione su una base sicura dal lato del valore: del/ 'oggett" della 
co11tesa. Al caso. si potrebbe far assistere alla stima 1111 ji(l/ ::.i"11ario clell 'f:."1fra11i. 011e si 
,·o/esse poi assicurare dejì11itiw1111e11te la pml'a .rnllo stato in cui /'i111presa h'ric:a11i lw /u­
scimi i lm·vri. per poter procedere alla loro 11/tima::.io11e. 11011 resterebbe che 11mpo1-re 1111a 
peri:.ia giudiziale in l'ia di assirnra::.io11e di prorn. che porterehbe peri, delle: sensibili .1pe­
se. 

Il 15 dicembre le parti incaricarono la Sezione del Genio civile di Gorizia di redigere 
una stima dell'ammontare dei lavori sino a quel momento compiuti a San Rocco; I' aflida­
mento ali' ente statale dipese dal voler evitare "il risparmio delle l1WKgiori spese che 
necessariamellle andrebbero c:ongitmte con 111w perizia giudiziaria" . 

La perizia venne seguita da un funzionario del CoqJo Reale del Genio con l'assistenza 
del maestro muratore che •'sorvegliù i la, ori alle dipendenze della ditta Ericw1i e dei 
due.fabbriceri c:he conoscei a lo stato di consistenza della chiesa prima che venisse­
/V iniziati i lavori di costmzione·•. La canonica risultò completamente ultimata mentre 
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per la c111esa era ancora necessaria la costnmone del coro, del pavimento, degli intonaci e 
la tinteggiatura degli interni ed esterni nonché la coloritura dei serramenti e delle inferriate 
ed alcuni piccoli lavori di finimento. 

Il 1926 si aprì con lacitazionedell 'Ericani dinanzi il pretore da parte di due falegnami di 
San Rocco, Ragusa e Culot, per lavori da essi compiuti per un ammontare di lire 3682: 
1 · udienza si tenne I' I febbraio e successivamente l'Avvocatura comunicò all 'Ordinariato 
che la presenza di un proprio funzionario era risultata inutile in quanto "don Baubela è 
stato co11 1 enuto in nome proprio e 11011 già in rappresentanza della Chiesa parroc­
chic,le di S.Rocco". La spesa per "la venuta infru/luosa de/Jwi-ionario sia perché la 
Chiesa che Cl\ rebbe dOI 1110 difendere è estranea alla controversia sia perché il Baube/a 
em già assistito da altro legale di sua fiducia ' sarebbe stata a carico della chiesa ma 
1 · avvocatura vi rinunciò .. in considerazione della povertà della stessa" . 

Passano pochi mesi ed il 17 luglio la Fabbriceria venne nuovamente citata in tribunale 
dal liquidatore della Cooperativa Cattol ica vantando la stessa un credito di I 0.000 lire per 
lavori eseguiti nella pairncchiale la cui spesa. secondo il Baubela. andava invece addebita­
ta all' Ericani . La perizia calcolò che erano stati effettuati lavori per 165.782.1 O lire: 93.830,20 
erano occorse per la ricostruzione della chiesa e 71.951 ,90 per la canonica. Avendo sino 
a quel momento la Eri cani ricevuto 184.52 1 lire la stessa ditta risultava debitrice verso 
l'amministrazione pa1rncchialedi 19.739, IO lire il cui pagamento venne più volte. nei due 
ann i seguenti, solleci tato dall 'avvocato erariale al costmttore tramite il suo legale. Trotta. 

Lo stesso don Baubela. il 21 settembre 1926. comunicando all'Ordinariato i risultati 
dell a perizia osservava che "la causa è così finita perché la peri::.ia gli ha lel'ato lire 46 
111ila che egli chiedeva; I ) per /mori non fatti nella chiesa. 2) per lm•ori messi in 
conto due e più volte ". 

A clin."! il vero le previsioni ciel sacerdote dovevano risultare sin troppo ottimistiche e la 
causa si trascinò ancora a lungo tanto che ancora nel 1928 l'avvocato Trotta respingeva le 
ingiunzione comunicando la controstima effettuata dai propri assisti ti. I lavori Jella cm1onica 
erano stati valutati 83.106.09 lire (con una differenza di 11.154.19 lire rispetto la perizia 
del Genio civile) e quelli della chiesa lire 147.0 I 6.42: la differenza in que to caso risultava 
assommare a ben 53.186,22 e ciò veniva fatto dipendere dal Trotta dal fatto che "111e11tre 
la cm1011ica era swta costntita i11tegrn/111e11te, la chiesa anche in parte riattaw la 
q11alcoso rendeva 111e110 agevole /'accerta111e1110 dei lavori di riaua111e11to". 

Il 25 settembre 1929 l'avvocatura erariale comunicava la "cessa::.io11e del patrocinio 
erariale per gli organismi ecclesiastici" invitando l'amministrazione della chiesa a tra­
smettere la documentazione ad un proprio nuovo patrocinatore. 

La questione si trasc inò ancora per molti anni e alla fine la ditta Ericani abbandonò la 
causa. La vicenda ebbe però un ulteriore strascico giudiziario in quanto la Reale Intenden­
za di finanza, nell ' inverno 1939, intimò alla Chiesa di San Rocco di procedere al paga­
mento delle spese legali . 1120 febbraio successivo il vice cancelliere .u-civescovile comuni­
cava al parroco: 

"Per incorico ricevi/lo da Sua altc::.-a il Jìr111ato.fi11m•sc•III<' a \~S. di es.1·c•rsi 11ortwo fll"C'Sso 
la U.l11t C'11de1r::a di Fi11a11::.a per f}('rorc,rc• la n111cellc1::.io11c clcl/'ob/Jligo cli f1aga11u·11to i111i-
111ato o/ICI Chiesa di S.Rocco. Si fece colà pre.1·c•111e che la Chic•sa 11cm era allrice i11 quella 
cm1.,·a e che le .l'/H'.\'C' si dm•c•ra110, se moi, ajjì/Jbitu·e all'auore. cioè alla dilla Ericm1i. lo 
qual<' ol,lm11do11<Ì in .fine la cm1sa i11tesWICI. T1111i quc•sti a,:~m11c•111i mm ralsem a com·i,1ccr<' 
la N.fllte1ule11 ::.a e ll<'/Jf/111'<' il Ca11celliere - CaflO del Trib1111ale poiché da w11bed11c le parti mi 
si 1//(1.,·trù 11110 1111m•a disf1osi-:. io11e di IC'gge che cmulw11w i11 solido m11hc•d11e lt' flUl'ti alle 
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spese processuali. Si puù, peni. entro 15 gin mi dal ricc1·il11c•11to cieli 'ordine di pagamento, 
ricorrere al trib1111a/e che e111a11ù la se11te11:.a ( Procura del Re ) I/Ili temo <'Clii scllr.l'a spermr:.u 
di b11011 esiw. Ta11to la R./11te11de11 :a di Fi11a11 :.a qua11to il Ca11cellie rc Capu sono perù 
disposti, dietro domanda della Chiesa. di c:011ceclere il paga111e1110 ruteale (50 lire 111e11sili o 
c1ualche cosa cli simile) per j c1cilitare alla Chiesa il rn11111iro di saldare quelle .\'f)('S C' ... 

11 16 agosto 1923. con il tetto ancora scoperto, mentre pioveva a di rotto, don Baube la 
celebrò una solenne messa per l'inaugurazione del presbiterio. appena ricostrui to. tenni­
nata col canto del ·T e Deum" : l' intera popolazione del borgo era accorsa nel tempio per 

stringersi attorno al sacerdote. 
" Lu chiesll di S.Rocco. c/11 /'Cl llle I 'i111111a11e guerrn ciel 15 - 18 rimase 1·irri11w del.fuoco e della 

mitraglia. Per c111c11tro a1111i a11cora dopo / 'a n11isti: io e.1sa rima.1·e rovi11a. clolorow . pellacu­
lo per i passanti. /11 q11esro 11/ri1110 tempo se ne illll'Clprese la ricnsrru: io11e che ormai procede 
alacre111e11te. C'è spc·r,111:a che per il giom o sacro a S.Rocco. il /6 agosto ve11 ru ro. il ge11 e­
ra/111e11te sti111aro parroco D1: Carlo e/e Baubela porrcì i11C1 11g 11rare a/111e110 il presbiterio cu11 
1111 sole1111e ufficio clirino. Q1111cl est i11 1·oris .. • ~;,, , 

Prezioso testimone d i q ueg li a nni. il Hlibro cassa della Chiesa di San Rucco: 
1922 - /927" ci tramanda. a saper leggere o ltre il freddo linguagg io de ll e c ifre inco­
lonnate per "Entrata" ed "Esito' ·, a lcuni de i momenti vissuti a ll o ra da ll a comunit ù 

borghigiana. 
11 9 agosto del 1923, il parroco offre la merenda per il Likof a i quind ic i opera i che 

avevano portato a termine la copertura del presbiterio: con identica moti vazione ( "Likr~f' 
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Il parroco, mons. Carlo Boubelo con un folto gruppo di giovani 
e bambine bioncovestite che lo hanno festeggiato, il 17 ottobre 1926, 

in occasione delle sue nozze d 'oro sacerdotali. 
Gli sono acconto i fobbriceri (ciameràrs) Francesco Silli e Gustavo Zottor. 

In alto, a destro, il sacrestano Francesco Visintin, do tutti chiomato 
bonoriomente 'sior Checco·, con il figlio Lino. 



per operai, coperta la Canonica ") il 2 tebbraio dell'anno successivo viene iscritta un ·uscita 
di 164 lire. Dallo stesso libro veniamo a sapere che il "nonzolo" riceveva allora 150 lire di 
paga mensile ( oltre alle mance nelle feste solenni ed in particolari occasioni). Nel febbraio 
del 1927 viene venduta una pianeta: l'introito ( 1.500 lire) fa supporre che si sia trattato di 
un pezzo di un ce110 valore storico ed artistico 

Il 3 settembre 1924 don Baubela informò la Curia di avere traslocato e che quindi 
1 • Ufficio prurncchiale era tornato ad occupare le stanze della Canonica edificata al numero 
I dell'omonima via. Per procedere alla "rellilineazione"seguente all'allargamento della 
strada, il Municipio aveva fatto arretrare il nuovo edificio di alcuni metri rispetto il sito 
originario offrendo 14 lire al metro quadrato per acquistare i 212 m2rimasti liberi: il Capi­
tolo metropolitano, in una riunione del 12 seguente, autorizzò la vendita purchè il ricavato 
·'venga investito tosto presso il locale Monte di Pietà in u11 apposito libre/lo che 
dovrà prodursi a questa parte per la debita vi11colazione" . 

L'intero borgo si strinse il 17 ottobre 1926 attorno al proprio pastore (elevato il giorno 
prima alla dignità di Canonico onorario del capitolo metropolitano) che celebrava le nozze 
d'oro sacerdotal i •~111

• Alle 9 il festeggiato presiedette la Messa giubilare assistito da mons. 
Castelliz da don Volani , dai sanroccari don Carlo Piciulin (pairnco di Sant'Ignazio che 
tenne in friulano il discorso gratulatoria) e don Giovanni Bisiach (parroco a Sagrado) e dal 
cappellano don Cigoi mentre i cantori , guidati dal maestro Comel. eseguivano la ··Messa 
/11111wcolata Concezione" di Gru bere I" "Ave Maria" di Arcadelt. Al termine del rito in 
canonica. a nome dei borghigiani. un'allieva del collegio San Giuseppe offrl al sacerdote 
un omaggio floreale ed Giovanni Dusnig recitò versi in italiano e in friulano inneggianti al 
mini stero cli mons. Baubela. Le cronache parlarono di ''imponellte partecipa:ione di 
goriziani che al passaggio del corteo acclamarono "viva il sior plevan" al quale 
nella circostanza la popolazione recò in dono i.frulli del proprio lavoro: il lastricato 
della chiesa venne donato dai sanroccari nella.festosa circostanz.a··. 

Dopo una lunga interruzione durata ben quattordici anni e dovuta alle vicende della 
guerra. il 16 agosto 1927 venne ripresa la processione votiva dal Duomo a San Rocco in 
onore del santo patrono e si celebrò il sesto centenario della mone del grande Taumaturgo: 
nell'occas ione vennero consacrate solennemente le nuove campane appena uscite dalla 
fonderia DePoli cli Udine. 

I lavori per la ricostruzione della chiesa si avviavano oramai al tenni ne ma era destino 
che don Baubela non riuscisse ad essere presente alla consacrazione del nuovo altare 
maggiore avvenuta il 16 maggio 1929: la morte. sopraggiunta a causa cli "arteriosclero­
si,. lo colse il 26 dicembre 1927 dopo 32 anni alla guida della parrocchia di San Rocco•:,:,_ 

Negli ultimi tempi , quando i sintomi della malattia si erano fatti già sentire. doveva 
essere aiutato e sostenuto nel salire l"altare. Sul capezzale volle accanto la sorella Luigia 
alla quale disse "Pml'l'edi alla celehra:ione di alcune messe subito dopo la 111ia mor­
te: a te /uscio i poveri "•~7-' ' . 

Ai runerali intervenne un 'enorme folla cli cittadini, fra cui rappresentanze del Convitto 
San Luigi. delle Confraternite ciel Santo Rosario e ciel Sacro Cuore. del convento dei 
Cappuccini e dei Francescani. con il podestà Giorgio Bombi e i consiglieri Ussai e Ciani. 
Attorno al feretro si strinsero i canonici ciel capitolo metropolitano e umi trentina cli sacer­
doti: il Principe Arcivescovo "in mozzetta' ' assistette alle esequie in chiesa dove erano state 
celebrate messe sui due altari disponibili; ali' alt,u-e maggiore officiò mons. Valentincic e a 
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quello della Madonna don Volani mentre la corale di San Rocco "a/remava c:011 il clero 
il Miserere ed al camposallto di Mema eseguiva un coro co111111m ente ". 111·11 

Una singolare e significativa valutazione della nobile figura di mons. Baubela ci viene da 
una testimonianza di mons.Sedej. Nell'autunno nel 1927, il parroco di San Rocco aveva 
richiesto alla Prefettura di Udine un'aggiunta al proprio si i pendio ed il 29 ottobre, l'arei ve­
scovo fece propria tale istanza perorandola presso il rappresentante governativo nel ca­
poluogo friulano. Nello scritto accompagnatorio. il presule evidenzia come don Baubela 
godesse di uno "stipendio meschi11issi1110 ·• pur essendo 

" ... 1111 sacerdote esemplare. dorro e pio. be11rnlwo e srimaro da r1mi i gori::.ia11i. il quale 
dopo 50 anni di sac:erdo::.io si rmm in circosra11:.e jì11a11:.iarie risrrerrissime m·e11do perdllfo 
durame la guerra ogni cosa. 111e11rre ora per la s11a vecchiaia e cagiu11el'<1le di .rnlwe ha pitì 
che mai bisogno di 1111 ·a.nisre11::.a e di 1111 modo di 1-ivere libero da preoc:c11pa::_io11i per le 
risorse materiali. Se egli 11011 chiede di venir colloc:aro nello swro di riposo lo si deve al .mo 
zelo i11sra11cabile di operare del bene nella cura d"a11i111e. di sovvenire i poveri e i bisognosi 
ai quali a sacrijìcaro 1110/ro del suo proprio avere ··. 

Il 28 gennaio 1928 a don 
Baubela veniva concesso un sus­
sidio straordinario di mille lire ma 
il sacerdote era mo110 già da un 
mese: la somma, dopo alcune vi­
cissitudini burocratiche, fu con­
vertita in un sussidio a favore della 
sorella Luigia per le spese soste­
nute durante la malattia e per or­
ganizzare il funerale del fratello. 

Don Giuseppe luch il 27 di­
cembre 1927 ottenne la nomina 
ad amministratore parrocchiale 
mentre il tennine per la presenta­
zione delle domande per coloro 
che volevano concoJTere alla par­
rocchia venne fissato al 15 f eb­
braio 1928. 
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Il ricordo fatto stampare dai sanroccari 

in memoria di colui che per trentadue anni era 
stato il loro pastore 




